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Vapoli I Feòòrajo i8i6.‘ 

. \ 

L’ /AVVOCATO CIAMBATTISIA GfcNNARO GROSSI 

' AGL'ILLUSTRI SIGNORI 
SINDACO, E DECURIONI 
DI arce, e ROCCA' 


SrojfORz 

JEcco tfna lettera rata Istorico •Filologica^ 
Epigrafica , con alquante annotazioni , che per 
la quarta volta si rende di pubblico dritto» 
Essa contiene le memorie della nostra patria 
germana ; caro tributo per un cittadino affe- 
zionato a quel luogo , ove ha sortito i natali.' 

Le vicende di codesta cittk , perchè si- 
tuata a' confini dello Stalo Pontificio , in una 
posizione resa forte ^alla natura e dall'arte^ 
xotnprendono nel tempo stesso gli avveni- 
menti pili memorabili della storia del Regno» 

* * A ■ 



» 

Questi interessano no.i hkti Voi , che ogni 
buon Napoletano , che non voglia riputassi 

straniero nel proprio paese. 

E in fatti se <fuasi è insito in noi il de- 
siderio d’ investigare le cose antiche , molto 
pi'u dee trasportarci la cura di conoscere gU 
avvenimenti de' pad ci nostri. L' imaginazione 
ingigantita ama spaziarsi fra i secoli , e p»s- 
seociare per cosi dire in un altro universo. 
L'amor proprio si rende appagato , e l' uomo 
sull' esemplo degli altri diventa migliore. 

Sia come si voglia , io ho riputato troppo 
giusto di dedicare al Magistrato Arcano que- 
sto mio tenue lavoro , il quale mettendo a 
giorno li avventure de' nostri antenati , possa 
esser di giovamento ai égli della patria , on- 
4e regolare le azioni loro. E dalla fedeltà 
«sata ne' tempi andati dai' nostri tuoni pro- 
genitori verso i sorami Imperanti di questo 
Regno , possano oggi maggiormente convtii- 
eersi dal fedele attaccamento , che dobbiam 
conservare verso il migliore dei Re t che ci 
governa. 

Se con questa occa^ne ho proccorato <» 
«a» pan? di adempief? ai doveri di buon sod- 
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dito • e di grato cittadino , ho risentito dal- 
l’altra la pih dolce soddisfazione investigando 
le cose della cittk nostra. Finisco quindi col 
sentimento che ho sperimentato troppo vero 
del pib grande degli Oratori : Dukis autem 
Tton muìto secus est ea ( patria ) quoe ge^ 
mùt , quam itla , quae ‘excepit. Itaque ego 
hanc meam esse patriam prorsus nunquam 
negabo. 

Vìvete intanto felici. Addio. 

\ 
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LETTERA IH. 

Sulle notizie di Arce , di Q. Tullio Cicerone , del 
, tuo Fondo Arcano , e dtlV altre Ville dello stet- 
to • colla illustrazione delle antiche lapide Ar- ' 
. cane. 

Tota denique illa nostra aspera y ae montUQsnf 
et fidelis t et simplex , et fautrix suorum RegiOf 

H ai ben ragione , mio buon Amico , di ram- 
pognarmi , che io taciro , e n-ghittoso nulla mai 
abbia scritto per illustrar 1 j mi t Patria. Mi rin- 
facci giust^ente , che mentre una riputata es'era 
Matrona (r) , lasciando le grande7?e trionfali del 
C rrpidnglio , percorrC'’do gli aspri menti de' t,a- 
zio , e facendo pr^sa nelle sponde^ amene del Liriy 
viene a farne onorata menrionè , un suo Citra- 
dino se ne stia in un vergognoso silenzio. K!l.r fa 
cenno , tu mi dici , di Arce , della sua stupenda 
fortezza, della celebre Villa ài Quinto Cicerone , 
delle auliche iKiizioni colà tinvenure , e delk di- 
spute letterarie , che vi sono state. Niun*' altra ri- 


(i) ~La Rpjitaua Signora Maiiaoca Camuh Dioni^if 



6 

(posta potrò opporti , se non quel motto Napo- 
letano , e volgare : ognuno è scarso nelP arte sua. 
Tu intanto soggiungi /che la breve , ed elegan- 
te lettera delia Signora Dionigi abbia eccitato as- 
«usaltno la tua curiosità. Quindi vuoi da me. as- 
solutamente sentire a lungo le notizie e di ArcC) 
e di Quinto Cicerone , e del suo Fondo Arcano. 
Mi premuri ancora a rimetterti subito una illu- 
•trazione di quelle iscrizioni. L' avrei sollecita- 
mente eseguito, ma non prima di ora mi e pes** 
venuta nelle mani T opera dell' erudita Viaggiatri- 
ce (i). Io ho creduto cosa troppo necessaria leg- 
gerla prima di risponderti. ■ ~ 

Or affin di. dare a questa mi? lunga lettera un 
ordine conveniente , mi permetterai che prima, ti 
esponga alquante cose , che riguardano la topogra- 
fica si ruazione , r antichità , e vicende della Patria 
mia , perchè così facendo rimarrà meglio nscbia- 
tato r argomento che vado a trattale. 

Oltre a ciò la mie continuata de' singolari av- 
venimenti di questa città , e della sua tortezza 
forma , come vecU^ù , un' quadro interessante per 
la storia ' del Regno. Le nostre Regioni cotanta 


(i) La Signora Dionigi ha dato alla luce i suoi 
viaggi pel Laxio , tacendone la descriiione in varie 
lettere accompagnate da eleganti disegni delle mura 
Cialopiche di Alpino , di Atina , e di altri luoghi : 
Opera piena di sensatezza, e di fatica. 
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favorite dalla Natura , eecitaado in ogni tempo 
un desìo smoderato ad innumerevoli Conquistato* 
ti, han dato ad Arce qoella linonianza pur trop* 
po dolorosa , che meritava la porta più breve c 
spedita per entrare nel Regno. In conseguenaa lo 
sua storia particolare non rimane, come tante ai« 
tre de' nostri luoghi , limitata a fatti rinchiusi nel- 
le' proprie mura , ma trae un rapporto immedia- 
to colla storia generale , e colle rivoluzioni più 
ìnteiessaoti.del nostro Regno. 

articolo l 

De/crtzUne topogrqfitra dì Arce, ' 

La città di Arce esiste negli estremi della Pro^ 
vincia di Terra di Lavoro , a' confini dei Regno. 
Situata fra due celebri vetustissime Città Arpìno, 
ed Aquino , giace nel grado 4i>'4Ì. di latitudine, 
e nel grado 31. Qi. di longitudine. Di aria salu- 
berrima si estolle in su le coste meridionali di ua 
monte , sul quale poggia la Rocca d* Aree. Que- 
st' idtima vico dominata da un' anticbÌMima , « 
quasi inespugnabile fortetza protetta dalla natura , 
e dall' arte. Essa s' innalza su di un altissimo sco* 
glio, parte tariate a perpendicolo , .parte garan<< 
Uto da rupi inaccessibili , e mostruose , e parte 
difeso da ardua scoscesa , e da -fre ordini di mu- 
li. Niuofr meglio- della Sigppra ÌMoaigi ne ha da|g 
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tina breve de*crÌ2Ìdn€ : Ho veJùio ^dice ella) con' 
istupore ia Rocca <t Arce ; e siccome non ho vo« 
luto esegui me disegno per non perdere di sover» 

chio in questi luoghi il tempo , e f attenzione , f Ae 
tutta ‘ consacro alle ricerche anvquarie ^vi giovi in- 
tenlere almeno qual sìa la strana forma di essa. 
Immaginatevi un altissimo , e nudo scoglio f sul di 
cui fianco dal capr'ccio degli uomini fu eretta la 
città cT Arce, Dalla parte opposta al paese il vivo 
sasso sembra tagliato a piombo perpendUolarment€i 
ed à un oggetto tetro , e grandioso, • 

' Oltre alla situazione inespugnabile della iortez- 
23 • eh’ esisteva nella cima del monte , oggi qua- 
si distrutta , rendevasi la medesima vieppiù rag- 
guardevole , per le altre fortificazioni , eh’ esiste- 
vano intorno di Arce , e di Rocca d' Arce. Que- 
ste progredivano sino alla cima del monte. Quin- 
di colui , che voleva impadronirsi della fortezza, 
dovea prima espugnare Arce rinchiusa da valide 
mura , e da forti torri , e garantita da Un castello, 
che tuttavia ne porta il nome. Dovea di poi espu- 
gnar la Rocca d’ Arce , egualmente forte per ar- 
te , e per natura. E finalmente dovea dar la sca-' 
la a' tre ordini di tiiura della fortezza situati in 
luoghi assai ripidi , 1 ’ un dopo P altro. Le fortifi- 
cazioni di Arce , e Rocca venian pure protette 
da altre torri di esplorazione , ch’esistevano in 
’varj luoghi fuori dell'abitato , ad oriente in S.Ma- 
«ia dello'^Stificone' ] qd: occidente «eI:picciol ca- 
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«telio dì Arce , e a settentrìdiìe sulla porta detta 
Garosa, ' 

L' esteso suo territorio produttivo di frutti e 
derrate in gran copia , è bagnato in due lati dal 
fiume Lirt , conosciuto nella mezzana età col no- 
me di Verde (a) : confina da mezzogiorno ad oc- 
cidente con Ceffono, prima Terra, che s’incon- 
tra nello Stato Pontificio’: e nel suo casale d’ijo- 
letia , poco lungi dal luogo , dóve' il Taleno (^} 
declina nel Liti , è attraversato dalla stupenda an- 
tica Via Latina (c). 

Presso le sue vicinarle il nostro Dante ram- 
menta due politiche lezioni , il tradimento cioè 
del Conte di Caserta verso Manfredi suo Cognate: 
A Cepperan, ìaddove fu huoìardo ' . 

Ciascun Puofiese / e /à da Tagliacozto } 

Ove senz* ar ir f vinse il vecchio Alardo, 

£ la funesta dispersion delle ceneri ed ossa del-c 
lo ste sso Msnfiredi , per cui dal Purgatorio lo in- 
duce, a lamentarsi così : 

Se il Pastor di Cosenza , che a la, caccia 
Dì me fu messo per Clemente , allora 
Avesse in Dio Ben letta questa faccia , 

If ossa del corpo mio sari ano ancora . 

Jncò dal ponte presso Benevento , " 

Sotto la guardia della grav( mora. 

Or le Bagna la pioggia , e muove il vento 
' ' Di fuor del "Regno , quasi lungo il Verde j 
^ue le traslto q lume spento, m 



. A R T, I C O. L O ir. 

> * ' 

Sut primiera Jenomiaaaione latina» 

Or io sovente son an^to ineco stesso pensane 
«lo , se la divisata mia Patria fosse stata da' La» 
tini ciiiamata Arx , come pare , che la chiamasse- 
Tolomeo . attti buendola però erroneamente a' Mar- 
si , e come vuole Clmerio , correggendo il testa 
di Tolomeo {(I) , 0 pare fosse stata detta Arci* , o 
Areanum, Per nn passo singolare di Livio , in cui 
ù fe- menzione di Artena tte’ Volici (i) , che io 
credeva guasto da' Copisti , a me juaceva il no* 
me di Arcana . ae. Io rifletteva | che niente era 
più facile , che nel trascriversi il testo del padre 
della storia latina invece di AAana con precida 
variazione > per innavertenza dell' eumplàtore t 
scritto li fosse Artena» 

Per r opposto i Comentatori di Cicerone Ìda4 
nucci , c Maiupina credettero , che quel luogo 
■venisse appellato Arene , Arcar um , donde.il deri- 
vativo Arcan.urn • nel- modo , che da Theèae y The^ 
barum, si disse Thebanum (o). 

Non ha guari > che il caso ha deciso a prò de! 
sentimento di questi due uomini valentissimi , col- 


(I) Liv. iib. hV. cap. 34» 

(Q) M^ue,, et Malasp. in not. ad tp, i, libi V, ed 
dtlic. . . • 
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lo scavo avvenuto in Aice della seguente Lapida 
spezzata; 

. . . DO . DEC . ET . PLEBS . ARKARUNt 

patrono 

Difatti Agazia scrittore greco , nell’anno 555 
dell’ £■ V. la chiamò col nome di Capsae , nome 
indubitatamente sinonimo del latino Arcae. 

- £' pur noto l’uso de’ Latini , i quali davanoTla 
denominazione plurale a que’ Paesi , che formap 
vano il complesso di va:j luoghi abititi , i quali 
'quantunque Asicaoiente separati , pure moralmen- 
te uniti insieme > facevano una sola Università. 
Tal’ è Arce al presente , e forse lo era anticamen- 
te (1). Così pure, per la stessa ragione, la no- 
stra Cumat , e la nostra Fàrmiae venivano decli« 
nate nel numero del piò. E Cicerone , che vi pos- 
sedeva terreni , e case di campagna , chiamavaie 
col ncme di Pondo Cumano , Pormìano, Non ak 
trimenti al fondo di Aree di Quinto suo fratello, 
dà il nome di Pundum Arcanum (a). 

Quale siti 'il luogo preciso di qjesto Fondo , ver- 
rò ad additarlo, dopo che ti aviò narrato l’anti- 


(I) E* composta 1’ Universtià , di Arce cosi detta, 
dt Rocca d’ Arce , Isoletia un tempo l»svla Pgn/i- 
sci arati ^ o Poatisetiàiati , Quadri , e Coldtagone. 
(9) Ad Attie, Uh, Vief^'U ‘ - • . . 



x« 

chità , le vicende di j 4 rce , alcune coie relative s 
Quinto Tullio, e ti avió. riferito i luoghi , nei 
quali Marco Cicerone ià di quello espressa mea- 
»one. 

ARTICOLO III. 

Sua antichiià , e vicenJ* <i* tempi 
della RepuòSlica, 

I . 

II Tedesco , diligente indagatore della Geogra6a 
antica , è di avviso , che ne' ten>pl rimotissimi 
Arce apparteneva ai Volsci (t). E' questo un fat- 
to tanto certo , dte non ha bisogno , che io mi 
brighi nel dimostrarlo. 

Ripensa ndo io su qael tratto dello Storico Lì< 
vio(9) mi parca , che avesse egli fatto menzione 
di Arce, della sua foltezza , e distruzion di amen- 
due sin dall’ anno 350 di Roma (3). Al otchè Io 
Storico paria della battaglia guadagnata da’ Ro- 
mani su i Volsci presso le Città di Ferentino, ed 
Ecttra passa a far menzione dell’assedio portato 

il) Philip. Cluverii ìnttoJnct. in tmìvrs. Geogr, 
ìib. Ili. eap 97. 4. , idem lui. -àntiq. l'tb. 2. 

eap. ìO. p. 763. tom /. . . 

<3) Liv, lib. iV. cep. 34. 

(3) lo srgiiiiò qui la cronologia de’ PP. Vauriri, 
contenuta . ne) lor trattato : l' arte d$ vwtfieart tf 
daUt che mi la pib esaitiiy . i . 
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éa' ntedriimt >(! Arteria oppido de' Vòlsci , e del« 
la presa di tutt'i luoghi ad esso apparteneati , 
fuorché della fortezza. In fuesta , die' egli , forti» 
fieata dallm natura n era ritirato un numero di ar»^ 
mali. Al disotto della fortezza furon morti e fatù 
frigionieri molti uomini. Si bloceava indi la far» 
tazza f ni potea prenderti dt assalto , parchi uvea 
per quello spazio di luogo bastanti forze a resiste» 
Wi ni vi. èra speranza che ti rendesse per la fanUf 
giacchi prima di prenderti la Cittì tutto il grané 
pubblico . era stato trasportato nella "Rocca. I Ra», 
mani sicuramente tediati avrebbero , lasciata T imF 
ptesa t *e un servo a tradimento non avesse favorito 
le mire loro. Introdotti da costui i soldati per u* 

' Ittogo scosceso presero la fortezza. Trucidando lo 
sentinelle , tutto il retto del. popolo sorpreso da re» 
pensino timore si diede vinto. Distrutta allora e tu 
fortezza , e la cittì di Artena «icl C armata RoO 
tuana da' Volsci • e si condusse ne V ejenti. 'Al tra» 
editore oltre la liberti furon dati in premio i beid 
di due famìglie di coll, ‘ ' 

• Io rHlottepa , che gli Storici , I quali poaterior* 
niente e anche ne' tempi a tioi vicini han par- 
lato delle cose del Lazio nuovo e de' Volsci , tutti 
nominano , ma niuno ha mai saputo indi- 

viduare il luogo precUo dov' enstcìse.. D’altra par- 
te tutt' i segni distintivi espressi da Livio pareva 
a me, che. ti potessero trovar solo in Aree, nella 
aua Rocca , c %tesza , cd in nessun alun paeM 



M 

de" Volsct. Si aggiiMgi , cbe diftan» df 

Fereotino non più di miglia cUca i8. Sembrava*, 
mi' qoindi , che vi>fosse incorso un errore, de^ Gl- i 
^sti nel testo di Livio , scrivendo Artem io eam<% 
bio di Arcami, siccome pur di sopra^si è- detto.*) 
i^a Filippo CluVerio correggendo il primo on 
ahro testo di Livio , ci róids avvertiti di averne 
Io Storico fatta pàrola- non prima deiranno4a4 (e)*’ 
«Aveano i ganniti circa ranno 423 di Roma oc* 
obpata , e distrutta la vicina PregelleCi)» cbe prin 
ma appartenea a' StJuini , ed indi a' Volaci (a).. 
Questa Città, sin da' primi tempi diRoma, mol* 
to celebre per te opere plastiche (3) , era situata- 
presso al luogo, dove il fiume Talkno s' immette 
nel Liti , in guisa che il suo territorio a settep* 
tiione confinava con-.quello di A$ct , e a mcxzodi 
eèir altro di Faivatera (4).- . * ...• . . 1 \ 



V. s<‘ » ’!■ jr’.-. -.'j .;-'c ,■ ... 

(1) Fu Fregelle un tempo Città celebre, e ca^o di 
molte altre. Chi voglia sapere i fasti , e Ie„vicende 
di questa nobile ed antica Colonia’ Romana potrà 
leggere he sue memorie storiche compilate dal labo* 
riosìssimo sig. Pasquale Cairo. • ' " ’ 

*‘ (C) Liv. /ìB. Viri. Cip. 19, *: , . 

(3) Plin. H. N. Ut. XXXV. càp. 19. ' 

'*^(4) Di questa Città Volsca ne fanno menzione var) 
antichi Scrittori'-, e fra gli altri Cicerone ad Atticp, 
tri. IX. ep. H Plidib Hi, HI. la chiaaMl 
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troppo 03male,che i Fr^^^//(rwt .rimarti- w- 
perstiti all' eccidio , sbanditi che furono ,< dove t ter* 
ricoverarsi oelle finitime città di Arce ^ e Balva» 
tera.f anche atteso il vantaggio delle {ispettive si« 
tuàzioni loro : ed è pure probabile , che trovato 
avessero tutta la buona accoglienza , ed ospitalità 
presso de' loro vicini. Questo fitto non potè cer- 
tamente piacere a' Sanniti , i quali per quella loro 
connaturale feiocia , e preponderanza nelle armi » 
dovettero sicuramente minacciar la 'rovina a’ po- 
|)oli Arcani fi tabrnterani, perchè accolto aveaoo 
-gl' mifliiéi loro, , J 

’falvatera , ed Arte non si cmoscevaoo in tartt» 
possanza da poter resistere a' Sanniti , -i quali ap7 
pressi alatisi a' loro confini , comiBciavaho a cobi- 
«ettere delle- violenze. Non poteano esse fidar* 
alle forze della propria Nazione , la qua»e mimi* 
ca eterna ,ed ostinatissima de' Romani (i}, spot* 
tata per tante battaglie avute co’ medesimi , si ew 
BÌlora ridotta nello stato di tale debtrfezza , cho 
veniva presa in derisiooe dagli stessi Saniti (a),' 


Vrairaterni veum , Frahaternì nwéni , ed il nortro 
Giovenale Satir* IIJ. 

* ’Si poUt éveUì ércmiìlut , ffpt'm» Morte , 

jNit ^Fraiféterìtt domut , tut Sruttaont paratati 
(I) Liv. Iti. iV. cà/'.'Oi. , iti. VII. eap. at. p ? 
Vili, eef.9, - 


k 
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Quandi risolvettero darsi in poter de' Remaki , 
per esser difesù 

Nei principj adunque dell' anno 494 di Roma t 
essendo Consoli L. Papirio Crasso la seconda vol- 
ta , e L. Plauàno Vennone,, dalla Regiun de’ Vol- 
aci si condussero in Roma g li Amoasciatoii Fai- 
vjteraait, ed Arcani , pregando, che se fossero 
stati accolti sotto la fede loro , se fossero stati 
difési dalle oppressioni de' Sunniti , sarebbero sta- 
ti essi ubbidienti , e fedeli sotto !' impero del Po» 
polo Romano. I Romani lietamente acceturono 
la spontanea dedizione (i) del Popolo Arcano ^ e 
Ra/i'ii/era/ia, e < subito allora farono dal Senato spe- 
diti Ambasciatori, e fa denunciato n' Sanniti ì 
percjiè astenuti si fossero di fjr violenza ne' con- 
fini di que' popoli ; e quell' ambasceria ebbe -il sub • 
cfietto , non tanto perchè poco valevano ì Sanni- 
ti ; quanta perchè no.n ancora -erano apparecchiati 
alla guerra (a)k, • - - ■'■■ ■< ^ c> ■ - 

^ £ qui , prima di passare innanzi , cade in ac- 
cóncio di. fare un' osservaci one , cioè, che gli Ar- 

canif 

(i) La forinola solenne delia dedizione, cl» faceasi 
da’ popoli , che erano di 'or potestà , può leggersi 
nel cap. 15 del lib. r dello Storico .Livio , allora-*- 
quando i Legati Collafini diedero in potere di Tar- 
quinio Prisco la loro città di Collazia. , 

Liv. iib.yill.eap.ij- 1 Haiic. de iegat, IkbJSY» 
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, e i Vahateram , compresi ne’ Fo/jf/ , ^ 

veano allora essere Oppidi ,*o città ^di lor dritto, 
e non ad altri sottoposte. Imperciocché i Voìsci 
formavano in quel tempo tanti cantoni' , i quVii 
da se^ separatamente si governavano , e soltanto 
«univano nelle assemblee generali , per meazo. 
de Jor Deputati , e facean causa comune allora 
quando tratta^aasi di far la guerra , o la'^ace del- 
1 intera Nazione. < ”• * 

Due anni dopo, cioè nell’anno 426 di Roma, 
essendo Consoli P. Plauzio Procolo ', e P. Corne- 
lio Scapola , venuti i Romani in cognizione del-' 

1 ubertosità dell’agro , e per avere u„ 

pronto presidio , e forte propuonatolo contro i 
• Sanniti, e forse iitigkti dagli 'Arcani, e Fahute- 
rani dedussero una Colonia in Frtgelle (i). E que- 
sta fu la cagione , per cui si riaccese* accanita- 
mene la guerra fra le due rivali e guerriere Na- 
2ioni. • . . ; 

Arce però rimase perpetuamente soggetta a’ Ro- 
mant ; ma quando poi , terminata la guerra socia- 
te , fu accordato a’ La.iai , cd a' Voteci il pieno 
dritto di cittadinanza Romana , anche gli Arcani 
dovettero sicuramente partecipare di tanto onore. ' 
^tornò fra essi in quel tempo , quasi per dritio 
^ di posthminio la Éicoltà della creazione de’ Magi- 



fi) Liv. ni, viJl. cap. 19. 
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strati pTopr'j , della forpiazion delle leggi f del li* 
bero esercizio delle cose sacre. Acquistaron dip> 
più il dritto attivo , e passivo aelle cariche della 
Repubblica, e tuu’ altro , ch'era proprio^ de' citta- 
dini Romani , e de' popoli liberi. 

Quindi ad un' epoca posteriore a questa io ere* 
do bene potersi riportare riscrizione mutilata esi- 
stente in Arce , in cui si parla di Ordine di De- 
curioni , e della Plebe Arcana , eh' è stata da me 
'di sópra trascritta in luogo più opportuno. 

Farmi dunque di non potersi più dubitare del- 
l' esistenza del popolo Arcano, , sin da' primi tem- 
pi della Repubblica Romana, e che un tal popolo 
fosse compreso ne' Volsci. , 

Posteriormente esteso il Lazio dalla parte ma- . 
rittima £no alla Campania , e dalla, parte medi- 
terranea sino a'-Caraceni, Tenafrani, e Sedicini, 
formò Casino con Atina.l' estrema parte di essp , 
ed Arce in conseguenza rimase compresa in quel- 
la parte del Lazio , che iii detta Lazi» nuovo» 
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Caduta la Repubblica , I^tce all’ epoca di Ce- 
sare Augusto riman compresa nella prima region 
d'Italia : a* tempi di Adrianp,e Costantino nella 
prima provincia italiana , e sotto di quest' ultimi 
ubbidisce al Consolare della Campania. Continua 
ad avere, i suoi Decurioni , i Duumviri di'jjiusti- 
2Ìa , i Quinquennali, gli Edili , ì puestori (i). 

La depredazione crudele di Alarico Re degli 
Ostrogoti , seguita nell’ anno deli' E. V. : il 
TÌtorno ferale in questi luoghi di Atauìfo Re suc- 
cessore : le devastazioni lagrimevoli de' Vandali^ 
e Moti sotto Genserico loro Re sofferte nell’ an- 
no 455 : r occupazione violenta di pdoacrc Re 
degli Efuli j e Turcilingi dell’ anno (2) : la 
conquista dispiacevtde di Teodorico Re de' Goti 
del 4P9 : il liactiuistp dell'Italia tirato a fine dal- 
l’Imperatore Giuarinlano per ipezzo di Bellisario, 
e di Naiscte : e le frequenti funeste scorrerie in 
questi tempi di Totila , e Teja Re de’ Goti , da 


<i) Vedi le iscruioni n. i , 5 , e io in fipc di que- 
sta lettera. ... 

(2) Colla prigionia dell’ ultimo Impcradore di Oc- 
cidente Romuleo Augustolo-reìegaio .JieLCasteUo Lu- 
cullano di Napoli. . 



Kom * 1 '» Campani» , e òa <)««« • «l™"» i ««"■ 
•iiono di apavnnto, iBtoie, «ragt, 

, ro,ina .«t.e g«n« ■>”«« «E'»”'! ™» A.c. «- 
,„«a tre miglia ««»» dalla via latina non («tè 
-..fogglte tutto il peso di unte,.n»aa.oni fetal, 

‘‘b“qÙ«0 tempo pet6A.ce colla.ua ine.p^na. 
itile fo.teiaa ai tende molto celebte ne a . 
pel ticoveto colà di .e.temtla Fniicht , e G t 
«omandati daKaganarl; per 1 aMedto d. > 

che ni ebbe attenere Natsete; pel citm.^ . ^ 

.ulto fatoglì da Raganati ; f ' 

,tui * e per la fesa volontaria de Goti colla tor 

«am. « con tutt’i lo. temei. Mercè que.n nel 

t55 ai dà line io Italia alla 6 mo.a , e atetm..»- 

tiìce guerra Gotica (/)• ^ 

tperator succwaotB- r»«ip mno 

»^£'^'^tbmwlf™oinana. Dall atino 

Sj^n^nti nido citiin^u da un 

,^e come tutti gli altri looght vicini i mito la 

itUiiaadiuoDuea.cheùcealoRomadimo. 

”Ma\ell' .IMO sd 8 i Longobirtf , «•» f 

■Alboinó. innadono P Italia : ^,^ <1^1/^ 

- loro desolatrici per quasi tutt i g 

(I) Stor, Civil. del di ììéf, lib.llt‘ w/- 5- 
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Ktre regioni’. Arce non dovette mica riitianete 
esente dal flagello , e dalla strage lagtimevole. 
iissa poi neh' anno <joa insiem con Aquino , eoa 
Soia , ed Arpino fu invasa dalle armi del Longo- 
bardo Gisulfo primo di questo nome I^uca di Be- 
nevento (i). Allora vien tolta all’ Imp«rator..d' 0 - 
riente Tiberio Absimero , trovandosi Teofìlatto sup 
Esarca in Italia i e disftaccata dalla Ducea Roma- 
na , passa nel dominio de' barbari'. , 

Nel 787 cala per la seconda volta Carlo Ma- 
gno in Italia: fa prigioniero Desiderio ultimò Re 
de' Longobardi : rende tributario Arecbi Duca di 
Benevento. Dona poi al Pontefice Adriano J. sei 
Città del nostro Regno Arce , Sora , Arpino , Aqui- 
no , Teano , e Capua. Non sappiamo , se tal do- 
nazione avesse avuto il suo effetto , ed in coose- 
guenza se Arce fosse^ passata nel dominio del Pa- 
pa (a), pel rimanente dailp Stòrico Merebemper- 
to , dall' Anonimo Salernitano , e da altri Scrittori 
veggiamo mentovare in que' tempi i Castaldi , e 
i Conti di quelle Città (3}, 

t 

il l i ■ ' I I II * 

(r) Paul. Diac. Je gest. Langob li 3 . Pi. cap. 9. j 
Anasthas. Bibliot. in vita Jean. Pi. 

(a) Luning. Cod. Diplom. tom. I. par. II. tiz. S , 
g , 4 , Hadrian. t tp. 81 , 86 , 8^ , ^o. 

(3I Ped. Muralor. annal. 4 lt. 788 , Pcllegr. J$ jht*, • 
e»t, Btmvent. Jtse. IV, 
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Dal Duc"ato Beneventano si distacca nel 843 U 
Piincipaio di Saleino ; Atee limane addetta a quc!- 
stò Piincipato , ed ubbidisce a Siconolfo; mentre 
i confini di questa novella Dinastia si estesero si* 
no a Sora'. 

Nell’ 846 i Saraceni , eh’ erano 'stati chiamati 
dal Duca di Benevento , .invadono , e devastano 
Àree col suo 'circondario 

D.rl Principato 'di Salerno si distacca pure nel- 
l'anno 850 il Contado , indi Principato' di Capua. 
Quindi Arce'a questo' Principato si appartenne. 

Ncll^anno 877 fu Arce nuovamente, co’ luoghi 
àdjacentf, saccheggiata , e devastata da’Saracenì (1): 
nel 937 soffri là stessa sorte dagli Ungheri (3), 

Aldoata vedova di Pandolfo Capo di Ferro , che 
resse il Piincipato di Cdpua col suo figliuolo Lan- 
d'eiiolfo dal. 982 al 993 j donò aff Ab. di Mon- 
tecasino Mansone Atee col -suo Castello , e col 
Contado , e Vescovado di Aqltino (4). Questa do- 
nazione fu confermata del 997 da Ottone ili , e 
nel 999 da Landulfo da S. Agata Principe succes- 
sore di Capua (5). Costui per la feimezza mag- 
giore là fece approvare Con giuramento da dodi- 


fi) Chr. Cass'n. lib, /. cap. 2. 

(2) Anòn. Saler.' capi 136. 

(3) Cbr. C'ssin. ìTb. I, cap. 54. 

■“ (4)"Chr. Cassini iib. H, cap, 15. ^ 

(6) Gattol. Acc. pag, 90, > 
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tt nobili Capuani , coiì espreuion! tali, dirette 'al- 
l’' Abate, che indicano, die era il Monastero tut- 
tavia nel possesso di Arce , del suo Castello, e 
delle sue pertinenze (i). 

Ma nel 1058 il Normanno Riccardo Conte di 
Aversa discaccia da Capua Landulfo V , ultimo 
Principe Longobardo : sottomette la intera Cam- 
pania al suo dominio : s' impadroniste di Arce, e 
del suo Castello , e la sottopone ad un proprio Ca- 
staldo , o Conte , che per lo più era di un ramo 
de' Conti di Aquino (2). 

Non contento di ciò il Principe Riccardo nel 
1066 invade la Campagna Romana (3). Cala in 
Italia per ajuto del Papa l'imperatore Errico. Vt ' 
si conduce del pari Gottfredo Duca della Toscana. 
Riccardo abbandona l' impresa : si ritira prima 
in Arce , e poi in Aquino ; batte quivi il Princi- 
pe Gotifredo , che avealo sopraggiunto. 

Giordano suo figliuolo e successore , nel 1078 
scorre tutto il suo stato sino a Sora : visita il Ca- 
stello di Arce ; nel 1081 confisca i beni a' Co«« 


/ 

(1) Chr. Cavcns. ap. Pr^til. His. Lang. tom. IV » 
cap. 442, Gatto], Acc. tom. I, pag. 50 <r 51. 

(2) Chr, Cavens. loc, cit. pag. 445 , Rom, Saler. 
af. Murai, tom. VÌI, R. J. S. , Chr. Cassia, liò. HI. 
Ctfp.26 , Gatiol. suppl. p. 414* 

( 3 ) Ptotosp. 4^ fratti, his. Lang. tom. IF. p. 42, 

t 
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ti di, Aquino per la lor feiioaia ; nel 1090 aisa^ 
le anch’ egli h Campagna Romana , ^ e muore ia 
Piperno. Gii succede Roberto. 

In un colle ad occidente di Arce si ergeva un 
ricco monastero sotto il titolo di S. Martino. L‘*o* 
scurezza de' secoli non permette penetrarne il fon* 
datore, Pandolfo Come di Aquino , il quale ‘resse 
quella Contea ne' principi del .duodecimo secolo ^ 

10 donò con tutte le sue ^^ttinenze all'Abate di 
Monte Casino. Usò l' espressioni : siivm in colli 
Arcizzi , come sc_ avesse detto , zituato nel coll* 
Arcese (1). 11 di lui figliuolo Guglielmo , che era 

11 Conte di Arce., non volle riconoscere una tal 
donazione; che anzi nel iioo donò egli lo stesso 
monastero all' Abate del luogo , che avea nome 
Sparano (s). Questi poscia col suo nipote , che 
ritenea lo stesso nome , lo donò legittimamente 
al Monastero di Monte Casino (3). 

Anche il diacono Bernardo e i suoi parenti ( tut- 
ti di Arce ) avean prima di 'questo tempo dona- 


(t) Chr. Cassin. Hb. Ili, cop. 59. 

(2) *rhr. Cassin. l'rb. IV. c*p. 71. 

(3) Chr. Cassin. itb. IV. cap. 71. Il monastero di 
S. Martino esistè in Arce fino all’anno 155B : passò 
poi in Prepos.tura : non curato caddero le sue fab- 
briche : ed il monastero di Moijte Casinò nel 1794 
vendè tutt’i suoi ben» al lig. Canonico D. Bellisario 
Ifortolomei di Arce, precedenti gli opportuni solenni. 


» 
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to al Sacro Casino la Chiesa di S, Bartolomeo di 
Arce coile sue pertinenze (t). 

articolo V. 

Sue vìceriik durante il comando ■ di' Re, 

Dop6 di avere i Principi Normanni di Capua 
^dominato questa regione per anni ?5 , passarono 
tutte le nostre provincie sotto la dominazione del 
solo Ruggiero. Egli nel 1130 si coronare in 
Palermo col titolo di Re di Sicilia ^ e di Puglia. 
Discaccia nel .1134 dal Principato di Capi» T al- 
tro Normanno Roberto , ed avventurosamente ri- 
^dnce in forma di una regolar Monarchia tutte 1 « 
nostre provincie. Quindi si rende padrone di Arce» 
che era la prima fortezza a' confini del Regno.. 

Dispiacque tal cosa ali' Imperadore Lotario III. 
Si conduce questi nel Regno con poderoso eserci- 
to ; batte Ruggiero , e lo costringe a rifugiarsi 
in Sicilia. Si ritira P Imperatore in Germania. 
Passando per Aquino con suo mondebundio de' sa 
settembre del 1137, conferma al Monastero Cas- 
sinese la donazione fettagli dal Principe Lande-- 
nulfo del Contado , e Veicovado di Aquino , e 


■■ I i m I 1^ I » 

(i) Chr. Cass. lib. II. eap. 59. Di questa Chiesa ; 
e de* beni di essa non se ne ha oggi pih noùsia, ' 



aè 

del Castello di Arce (i). Mono da 11 a poco Lo- 
tario e ritornato dalla Sicilia Ruggiero s'impa- 
dronisce di nuovo del Regno , e particolarmente 
ddia necessaria fortezza di ArCe e Rocca sino 
a Sera (2). 

Allora il Pontefice Innocenzo II nel mese di 
luglio del 1139 ostilnienie nel Regno per 

discacciarne Ruggiero. Incendia Falvatérà , l'Iso- 
la , oggi Isolettà casale di 'Arce, c S. Angelo in 
Teodice. Arce si rende cogli altri luoghi vicini. 

Il Papa è fatt'o prigioniero in Galluccio : ù ;ina 
eriegua con Ruggiero i ed è liberato '(3)“ ' * • 

Pettiste tuttavia Arce colla sua fortezza , è col 
suo circondaiio in mano del Pontefice : lin anno 
‘dopo vico occupata colla forza da Ruggiero , e 
suoi figli , insiém' còn Sora, e Ceprano (4)/ Tdtti < 
■questi luòghi allora'fuìono presidiati còn truppe (5), 
è in un rnodo speciale la fortezza di Arce. Ciò 
malgrado questo luogo ritòrna nel dominio Papà- 
ie', e di nuovo nel 1143 vien espugnato da Rug- 
giero. Égli visita in questa occasione la fortez- 

i - .. • I I ■ ■ j. . — , m 

1 (I) Gattol. Acc. ^g. 250. 
t (a) Chr. Foss, Nov, ad ap. Murai. R.J.S. 

tom. VII. 

(3) Chr. Foss. Nov. ad dìctum annum.. 

{4) Clir, Foss, A'ov. ad an.1140. ap. Murai. R.J.S, 
tom. VII. ' 

(5) Falcon.' Benev. ap. fratti, tom. 11 . f. 308, 
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«à di Arce (i)> c da colà sp^sdisce suo figlio ad 
occlipate^o Stato della Chiesa (o). ‘ 

Sorgono -dèlie scissure tra Adriano IX , e 'l Re 
Gugliehrio il malo , figlio e successore di Ruggie* 
ro. Guglielmo nel 1155 spedisce il suo Cancel* 
ilcre AScledttnò alla testa dell’ armata .per invade- 
re lo -Stato Romanot Asclentino prima di ogn' ai- 
titi Ael mese di maggio rio-forza il presidio in Ar- 
ee :' sl ghta poi nel mése di giugno su Ceprànòy 
Bahco , Ticchiena , e su di altri paesi del contór- 
no , è li dà miseramente alle fiamme. Ritoriia 
ìddiètrd , ed affligge ancora Aquino , e Pontecorvo. 
< ball' altra -parte Roberto di Bassavilla , Riccar- 
do deir Aquila, il Conte. Andrea di Rupecahina, 
Riccardo d' Isaia , e Mario Boiiello (3) , tutti 
Baroni esiliati dal Regno per la limosa congiUE» 
cóiltro Majonè , ed in conseg^eaza tutori dei Pa- 
pa entrano per varj luòghi , cóS gente: jéttfja» 
nel Regno, iT.edcsimo.’ Borrello si prende la cura 
di espugnare Arce colla sua fortezza : è respinto 





(i) dir. Foss. Nov, ad an. 1143. 

(0) Anon, Cass. ad an. U43. ' ' ’ ■* "" 

“ (3) Mario Borrello della città di Salerno -, «omo 
letteratissimo , e di grande ingegno. Era stato Mae. 
stro Giustiziere e Contestàbile di GugliflmO I. Nel 
1 1 S4 ri trovò avvolto nella congiura contto Majone. 
Sum. tom. l. f, 48, «</, Naf, 1075, - " 


i 



varii volte con molto sangue : all» firie 
agosto di detto anno H55, gli iii«ec di prende* 
re Arce I e Rocca ^ colla sua fortezza! 'C disgu* 
■taro assoggetta antendue barbaramente al sacebeg* 
gio ! e alle fiamme (i). , 

LanguiKC Arce, per più tempo in potete de^ ri» 
belli. Alla fine nel nda il Re si conduce di per- 
sona in Coll' Apone « oggi Coldragone » casale 
di Arce. Di là spedisce la soldatesca alla- custodia 
di Mente Casina Incarica il Conte 'di Lauro a 
dar r assalto alla Rocca d' Arce , e la prende . : & 
quivi prigioniera la .'moglie di Riccardo, d Isaia | 
e molti altri Baroni ribelli , che vi si eranó rifug-* 
giati* come a luogo sicuro (3). ’ .. v * - 

Muore Guglielmo il cartivo , e gPt succede Gu- 
glielma il.buofto suo figliupló. Nel 1187 tutt' i 
Feudatarj del Regno vengon tassati a contribuire 
e Soldati , e Servienti per la spedizione di Terra 
Santa , per k Città , Terre , e Casrelji , che pos- 
tedevana Niuna contribuzione vedesi per Arce p 
t Rocca , perchè esse trovavansi sotto al Regio 
Demanio , e gli abitanti «ran tenuti a difendere 


(r) Chr. Foss. 2Vot>. aJ aa.il^s, ap( Murai. 
tom. VII. 

• (2) Chr. Fots. Nov. ad an iiéa, ep Murai. J?./. S. 
tom. Vhl. Vi era pure altro Monte Arcano suuato 
presso Fondi. . ; . v-". • > ■ .j 
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la loro fortezza (i). II Re vi avea fosto per Ca- 
stellano Niccola Caracciolo di Capua (2). 

Muore jGug ielmo il buono. Tancredi ( bastar- 
do di Ruggiero prinnogenito premorto a suo pa- 
dre Ruggiero primo Re } nel 1190 occupa qua- 
si r intero Regno , e non inanca d' impadronirsi 
di Arce. Vi pone per Castellano Matteo Borrello. 
Errico Vi marito di Costanza £glia postuma del- 
lo stesso Re Ruggiero , nell' anno appresso per la 
via di Sora entra con poderoso esercito nel Re- 
gno. A' 29 aprile prende per assalto Arce coila 
sua fortezza , e la dà pure alle fiamme. Per que- 
sto avvenimento rimangono stupiti tutti gli altri 
luoghi , e gli si rendono senza ostacolo sino a Na- 
poli (g> 

Giunto rimperadore nell'Acerra conferma a 
bene6cio del Monastero di Monte Casino il pos- 
sesso delle Chiese di S. Martino , e di S. Barto- 
lomeo; come pure del Castello di Arce, nel mo- 
do , che era stato donato dal Principe landenulfo 
air Abate Mansone (3). 


* 1 • . 

(1) Veggasi il catalogo, che ne fa il nostro Carlo 
Borrello su 6 Guili il. p. 99. et seqq. 

(2) Vien nominato nel Necrologio di S, Benedetto 
di Capua , ap. Fratti. Hit. l-eng. tom- P. p 63. i\ 7 r- 
coltut Càraezolus de Capua Miles et Cattelìanus Arcit» 

( 3 ) Riccittd. a Si Germ. »d tm, 119I. 



so 

Errico lipoma in GermanU. Lascia alcuni Ca* 
pitani Alemanni per suoi Viceré» e Luogotenenti, 
in Capua Moscaincervello : in Sora Corrado de' 
Merley : io Arce Diopoldo. Consegna a* quest’ ul- 
timo gli ostaggi di S. Germano , e di altri luo- 
ghi ; onde custodirli ia quella sicura forcerza (i). 

Allora Riccardo Conte di Cajazza , cognato del 
Re .-Tancredi , discaccia da Capua Moscaincervel* 
lo : ricupera quasi tutta la Provincia-^ di Terra di 
Lavoro : occupa la Baronia di Montecasino , ma 
inutilfnente si affatica pel ricupero di Arce , e 
della sua fortezza (u). 

, Il Castellano di Arce per l’ opposto batte in 
Aquino un Luogotenente del Re : si unisce in Mon- 
tecasino al Decano Cassinese (3) Adenolfo da Ca- 
serta : discaccia Riccardo dalle Terre di quella 
Baronia »> lo insiegue sino a Capua. Quivi attacca 
on altro Riccardo Conte di Calvi , Io vince , e 
lo fu prigioniere con 'molti altri, ^che seco con- 
duce nella Rocca d’ Arce (4). 

Nel iipti Riccardo d’ Aquino Conte dell’ Acer-, 
ra tenta nascostamente uscire dal Regno, per non 
andare in mano de’ seggaci di Errico. Giunge sot-- 
to di Arce , ove tradito da un Monaco bianco , coi 


(i) R^ccard. ad d. an. 1191. 

(9) Riccard. ad an. H92. _ 

(S) Carica che oggi corrjspopde al Priore., 
(4) Rite, ad d. an, 
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Huale si era accompagnato fatto prtgioniero'da 
Diopoldo , ed immediatamente tiadotto nella' for- 
tezza di Rocca d’ Arce. 

L’aimo appresso. Krrico per. la terza volta fa 
ritorno rtel Regno, Visita la fortezza di Rocca 
d'Arce. li Castellano gli consegna T illustre pri- 
gioniere , ed Errico , con inadita barbarie , e cru>« 
.deità, lo h morire in Capua f t). 'L' Imperadore 
prima di partire da Arce , ordina 'a‘ Diopoldo dt' 
espugnar Roccasecca , dove si erano rifugiati Rari- 
naldo , e Landul& Conti di Aquino (2). Diopol- 
do vi diiigge Addone suo fratello. 

Intanto manca di vita Errico , indi Costanza 
sua Vedova. Federico loriigliuolo itnpubere rima- 
ne in Palermo , sorto la cura e batiaggio d' In- 
’ oocenzo IH (3). 

Quindi Addone il quale inutilmente si era sinal- 
lora occupato per la presa di Roccasecca , lascia 
r assedio , e si ritira in Rocca d’ Arce. 

' Allora i Capitani di Errico fra i quali Dio-'^ 
poldo Castellano di:Rocca d' Arce, cominciano a 
governare indipendentemente i luoghi , che essi 
avean prima ritenuti come Luogotenenti Imperia- 
li. Diopoldo dippiù si unisce a Marcovaldo D«ca 



(I) Ricc. ad an. 1196. a 1197. 

(a) Rioc. ad aa, 1197.- 

(S) Errico mori in Palermo nel 1197 , e Costanza 


mancò di vivere nel 1198. 
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«a 

di Ravenna Maichcse di Ancona ed occupa Aqnt- 
no , Pontecorvo , ed altri luoghi dello Stato Cas- 
sinese , che il Castellano di Rocca d'Arce regge 
con assoluto impero (i). Egli non 'lascia infestare 
con continue scorrerìe le rimanenti Terre dello 
Stato Cassinese , e le saccheggia. Fa lo stesso in 
Venafto : batte colà il Conte di Celano ; cade fra 
ie sue mani Bernardo figliuolo del Conte , ed uni- 
tamente ad altri ragguardevoli prigionieri se '1 cop^ 
duce ‘in Rocca d' Arce (a). 

Dopo alcune altre conquiste , e diversi fatti di 
armi , neir anno 1208 consegna Diopoldo la fortez* 
za di Rocca d'Arce a Corrado de Merley suo 
compagno Castellano di Sora , e di Sorella , e ù 
conduce in altre parti del Regno a guerreggiare. 

' Merley vi spedisce al comando Ugone suo fratello. 

Il Cardinal Roffredo dell' Isola , Arpinate di na'- 
scita , Abate di Monrecasino , con altri Baroni , 
assale di notte Sora sua cotopatria , c la prende. 
Corrado de Merley, si rtfiigili^l^Skmtla. • Accorre 
dalla Campagna Romana in ajuto delf Abate T al- 
erò Cardinale di S. Adriano Ste&no da Fossano- 
va : assile Sorella, e Merley è fatto prigioniere. 
Si conduce in Arce , ma non gli riesce di avere 
in suo potere la fortezza , se non colla libertà da- 
ta 


^(i) Anón. Cass. aJ an. 1199. 
(S) Ricc. 4 id cff. l'sOO. 
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ti a Corrado , ed agli altri Tedeschi (i) (A). Fo- 
rono allora liberati tutti quegl' illustri prigionieri 
^ti da Diopoldo , ctv’ eraq detenuti nella Rocca 
d'Atce. Rimase al comando di Arce, e della fot'f 
tezza il Cardinale di S. Adriano , a nome del Poa* 
tefice (o). , ‘ 

* Nel 1310 accade la ftmosa scorreria di Ottone 
IV Imperadore. Egli consegna buona truppa a 
quel Diopoldo, ch'era stato Castellano di Rocca 
d\Arce. Questi proccura i ma inuri Imeme di espu« 
gnare Aquino , non si iìda però di attaccare Ar<* 
ce , di cui ne conosceva la forte situazione Cs)* 



(r) Tutte le circostanze , che accompagnarono in 
questa ^oecasione la prigionia di Merley , e la resa 
della fortezza di Rocca d’ Arce , vennero narrate 
dallo Storico Napoletano F ancesco Capecelatrb , 
nella collezione degli S:orict,del Regno presso Gra-i 
vier tom I. pari. lì. p. ;«33. 

(3) Riccardi a S. Germ. ad a». iSoS. 

(3) Ricc. a S. Gtrm. ed av. raro. Circa questo 
tempo, di rrassiina tutboleirza, il Conte di Aqaina 
Landulfo , e Teodora sua moglie , figliuola del Con- 
te di Teano ^ troviivansi fori.fìcau nel vicino lor Oi- 
stello di Roccasecca, Nacque allora da essi Tomma- 
so , il quale pc’ grandi suoi talenti, per la sua pro- 
digiosa dottrina ,e per le sue virtù Cristiane fu poi 
ascritto al numero de’ Santi. Egli fa grande onore 
alla patria nostra. E’ grande ornamento e lume del. 
Ja Chiesa. Mori nel 1074 in Fossanova, poco lungi 

C 
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Federico II già reso Imperadore, nel I 29 i da 
Sessa spedisce' un' armata in Arce , e £i riprendere 
la fortezza dalle mani del Cardinale. Vi destina per 
Castellano Kaone di Azia di Capua (i). 

Nell'anno -r 209 Gregorio IX, in atto che Fé« 
derico trovavasi nella spedizione di Terra ^Santa, 
amia un esercito, chiamato da alcuni Miliiia di 
Lruie , e da altri Clavet’gatti f e cerca d'inva« 
dere il Regno. Vien Ai ce assalita , presa , e data 
alle fiamme (1): inutili furono gli sforzi per pten« 
derc la fortezza difesa sotto gli ordini del (varo 
Castellano Azia. (a). 

L'anno appresso ritorna Federico dalla Palesù» 
na : riacquista tutto I* occupato : si porta in Ar> 
ce nel ol 1 agosto , e vi dimora fino al giorno 
5 ; spedisce da colà la truppa al riacquisto di So- 
, ra : gratifica gli Arcesi per la fedeltà mostrata : 
quivi dà varie disposizioni (3); e fra le altre, 
che Arce , e Rocca fossero subito riedificate , e 
che alla fortezza si desse nuova forma , sotto la 


da Piperno nell’atto che portavasi nel Concilio di 
Lione. Vi c chi crede, che S. Tommaso di Aquino 
fosse nato nel 1224, o I323. 

(1) Ricc. a S. Gern» ad àn. i22i e 1329. 

(2) Ricc. ad d. àn. 1 229. Furono chiamati Clavttìm 
gnati , perchè portavano cucin nelle loro giubbe 
l’ insegna delle Chiavi Vontifitif, 

(3; Ricc. ad an, 1230. 
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«ora dei Caitdlanc. Tutto si esiégue', e'ia segneni> 
te iscrizione rinvenuta in Arce, con caratteri di 
quei tempi , ne fa pienissima piuova : ■* 

FEDERÌCUS ROM. IMF. 

SEMPER Àbo. . , 

' ARCIM ET ROCCAM CUM 
KORTELiTlIS AD NOVAM 
PROPUGNACULi FORM AM 
RESTITUIT AN, MGCXXXL 

curante RAHONE azia 
CASTELLANO. 

' Fedetico dopo la sua dimora in Arce, passa ad 
accamparsi nel di lei territorio a’ confini del Re- 
gho. A’ 04’ agosto ordina quivi la libertà delle 
Chiese , de' Monasteri , e delle Persone ecclesia- 
stiche , e che si restituissero al Papa le Terre da 
lui occupate nella Marca di ■’ Ancona. Intanto sf 
conchiude la pace tra il Pontefice , e Federico'^ 
Questi a 29 agosto del 1230 è assoluto dalla sco- 
munica dal Vescovo della Sabina 06113“ piccioia ru- 
rale Chiesa di S. Giusta , esìstente anch’ Oggi nel 
territorio dell' Isoletta’ Casale di Arce , a' confini 
del Regno (ij. 

^ Nel 1S39 si rinnovano le gare col Papa. L'im- 
petador Federico nell'anno seguente ‘sì reca col- 



esercito nellMwla di Pome . oggi itf 

teriitoiio di Arcf. Viàta la fonezza di Rocca 
di Arce » ed indi per Sora , pe' Maisi ctnduccii 
nella Marca di Ancona (i). 

■ Nel 1241 , morto Gregorio IX t Federico por- 
ga i woi Guastatori nell'Isola di Ponte Suoljratoi 
visita pure la fortezza di Rocca d’ Arce , e fa di 
poi ritornare ìniietro la truppa. Allora presciiv.e 
ji Riccardo da Montenerp suo Giustiziere in Ter- 
ra di Lavoro di Lbbiìcate una nuova città nel 
teriitcrio di Arce , dirimpitto Ceprano ^ col nt>« 
ine di Flugellu, ad flogelium hottium (2). 

Nell'anno 1243 nate noove contese con Inno- 
isnzo IV , Cesare dalla Puglia conduce 1 ' esercito 
itella nuova Città di Flaoella : riconosce per la 
terza volta la fortezza di Rocca d' Arce l pene- 
tra nello Siato Romano , c si gitta su Roma (s)V 
inuore nel 1 25O. 

Morto Federico , nascono forti scissure tra Man- 
fredi di lui bastardo , e balio del Regno , ed In- 
nocenzo IV , il quale credeva il Regno alla San- 
ta Sede devoluto. Corrado, unico tìgliuok) di Fe- 
derico , dalia Germania cala nel 1251 nel Regno ' 


(1) Ricc. ad d. aa, 

(2) Ricc. ad an. 1C39. Questa noova Città sorgeva 
tion lungi dalla antica h reiette. Forse fu perciò chii» 
Inula corrottamente Fiegtlla, 

Ricc. a S. Gcrrn. od a«. i*43v j 
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Hie<}«s*tno ; riduce colla forza le Città rivoltoiei 
sì porta in Aquino , h saccheggia , e commette 
alle Aamme : fa lo stesso ad Arce , e ad un vil- 
laggio della medesima , per nome Campolato , che, 
esisteva dall" una parte, e dall' altra del Li ri , nel 
luogo oggi detto la Torre di S. deuterio. Fa 
sbarbicarlo da' ‘fondamenti , e le sue rovine le fa 
gittate nel Liti. Commette dei pari A'pino, e Sora 
al sacco , ed -al fuoco (r). 

Manca di vivere Corrado nel Allora In- 

nocenzo IV s' incammina per la conquista del Re- 
gno. Manfredi gli esce incontro a Ceprq^no , e por- 
ta colle sue mani il freno del cavallo del Papa 
fino a che avesse passato il ponte sul Li f (2). ' 
Se gli rende Arce colla sua fortezza , dove cra^ 
vi il Castellano Bertoldo da Sibineih. .Quindi U 
Pontefice mardia, senza ostacolo, sino a Napoli, 
Quivi ntanca’ di vivere , dopò t) possesso avutp 
di tutto, il Regno per mesi sette. 

Manfredi., prima come balio di Corradino , e 
poi con assoluto impero , prenJ-? le redini del Re- 
gno. Ricupera nel 1258 l'intera provincia di Ter- 
za di Lavoro fino a* confini dello Stato Romano , 


• (i) Chr. Manfr. al àn. , Matth. Spinelli 

rie Ila coliti. d(g!t Scrittori Napo/et. prtstit Crauiif 
fcm. lì. Jp. 

(2; Nicol, de Curbiis vìt. Innoc. IF, . ^ 
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a riserva di Arce , c di Sora , che non gli rtesctf 
affjtto di espugnare (t). 

Nd tiéo Urba^’O IV invita alla conquista del 
Regno Roberto Conte di Fiandra. Allora Maiifie» 
di fa gli ultimi sforzi. Con un esercito di Sarace* 
ni , e di nazionali s' incammina per la via Lati* 
na verso lo Stato Romano. La sua prima cu’n fa 
quella di togliere dalle mani dell' inimico la Città, 
e fortezza di Arce. Gli riesce con molto contra- 
ato. Ognuno può di leggièri comprendere le di" 
sgrazie , alle quali rimafero assoggettati in qne* 
s to rincontro quegl' infelici abitatori , da' Sarace- 
ni craidelt. Manfredi , dietro questo suo 'felice av- 
venimento , entra nella campagna Romana , e va 
a situare il suo esercito nel vantaggioso luogo di 
Prosinone (c). 

Dopo lieve scaramuccia colla vanguardia del Con- 
te , Manfredi torna indietro : situa il sno Campo 
nel territorio di Arce , a' coniìni del Regno j ed 
attende a fortificare il passo dì Ceprano. Ma il 
Conte di Fiandra pe'runiori insorti *in Roma , la- 
scia l'impresa , ed è costretto ritornare in quella 
Metropoli , dalla quale poi si ritira nella sua pa- 
tria. Così Manfredi liberato , quando meno lo ere. 
deva , da sì possente nemico , dopo varj guasti 
fatti allo Stato Pontificio , scioglie il Campo , e 


(I) Chr. Manfr. dJ a». 1^58. 
(3j Matth. SpinelJ. ZfUr. 
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tutto lieto e superbo co' suoi Saraceni fu ritorno 
nel Regno. Ma ei forse non pensava: 

CAe innanzi dì delP ultima partita f 
Vom bruto chiamar non si convient. 

Clemente IV inatta alla conquista del Regno 
Carlo d' Anglò. Kel Carlo è già alla volta 
di Ceprano. Manfredi visita la foltezza di Ar^ce: 
aitua «olà per Castellano Federico Lancia. Si ac- 
campa per pochi di a lato di Arce , nel luogo che 
tuttora chiamasi Campo Manfiedi. Rimane alla 
custodia del Ponte di Ceprano il suo cognato Ri- 
naldo Conte di Caserta degli Aquini , e '1 Conte 
Guglielmo Lancia Catello del Castellano. Forma 
Quartier Generale in S. Germano. 

Carlo passa Ceprano , ed entra nel Regno senza 
ostacolo (i). Sarebbe stato pericoloso di continaa- 
re la marcia , lasciando indietro la fortezza di Ar- 
ce. Avvicina colà il suo esercito, e prende la Cit- 
tà per assalto. Avvicina le scale alla fortezza , e 
tpiella si rende (A). Destina Arce , e Rocca mise- 
iramente al saccheggio. Dà il comando della for- 
tezza ad Egidio Grosso , fratello consanguineo dt 
Clemente IV , e marcia avanti. La presa di sì 
importante , ed irtespugnabile fortezza , ù rendere 
a Carlo , senza contrasto , tutti i castelli del con- 


ili Tomas. Costa fom, t, f, S 75 . , Jumm. lìb. ilU 
eap, p. 
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torno rimasti vinti dal iimoro ; gli apre la strada 
air espugnazione di S. Getmatio , alla vittoria prea* 
80 Benevento, e" quindi al Trono di Napoli. 

Nel jzéS Corradi'io si mette* in marcia dalla 
Germania, per riacquistare il Regno paterno. Car- 
lo d" Angiò fortifica prima di ogn altro il passo 
<li Ceprano , e più di ttftto Arce , e Rocca , e pre- 
sila bene la fortezza. Non lungi da Arce fa ac- 
campare alcune truppe. Sente che Corradino facea 
la strada di Abruzzo. Carlo fa marciare la sua sol- 
datesca in Tagliacozzo , dove tutto che vinto da 
Corradino, dovca la prudenza del vecchio Alaido 
tenderlo vincitore. 

Carlo I nel'isBs rende alla natura Tinevitabile 
tributo. G ì succede Carlo H suo figliuolo. C#" 
ttui fu il primo , che con pessimo accorgimento 
nel 13O7 diede in feudo Arce colla sua fortezza 3 
Giovanni Gianvilla stfo Consigliere , e Maresciallo 
del Regno (/). Si vedrà da qui a pbco quali scon- 
certi pericolosi siano nati da tempo in tempo per 
la iofeudazione dì questo importante luogo, e de- 
gli altri della frontiera. 

A Carlo li mancato di vivere a 5 maggio del 
1309 succede Roberto suo figliuolo. Questo Prin- 
cipe savio fanno appresso percorri tutto il re- 
gno : rileva i sudditi dalle gravezze .* accarezza 
c}ue’ , che bene agivano ; castiga i malvagi. Non 
tnanca' di onorare colla sua presenza anche Arce. 

Jitlfanno 1312 Errico VII tentar volle la con- 



4 * 

<]uist3 del Regno : giunge sino a Roiita : Rober- 
to allora raddoppia i suoi ptesidj in Arce , e nel- 
la fortezra. Muore Errico , e Roberto rimane nelr 
la sua pace. 

Nel i3C:7 l’Imp. Lodovico il Bavaro si muove 
per calare in Roma. Il P.tpa Giovanni XXli du- 
bitando di lui , chiede ajuto a Roberto suo ami- 
co. Questi spedisce molta''truppa : fortifica i pas- 
si dei Regno , particolarmente Arce ; occupa i 
luoghi da Anagni ad Ostia , e senza pur dare una 
battaglia , c0strin.7e.il Bavaro a ritornare indietro. 

A' 19 gennajo^del 1543 muore Roberto. Succe- 
de nel Regno la sua nipote Giovanna 1 , figliuola 
del predefooto Duca di Calabria. Ella trovavasi 
maritata con Andrea framllo di Lodovico Re d' Un- 
gheria. Due anni dopo il Re Andrea fu ucciso -in 
Aversa. Lodovico , volendo vendicare la morte 
di suo fratello , nel 134B viene nel Regno con 
poderoso esercito. Entra per T Aquila. Porzione 
delia troppa la fa entrare per Ceprano. Questa si 
batte col presidio di Arce. Dà ad un Unghero il 
comando di quella fortezza. Giovanna abbandona 
volontariamente il regno all' aggressore , e si por- 
ta in Avignone dal Papa. Lodovico dopo la dimo- 
ra di quattro mesi in Napoli , si restituisce in 
Ungheria. Giovanna ritorna da Francia , e riac- 
quista il Regno. 

Vico assunto al Trono Pontificio il Napoletano 
Bartolomeo Prignani Arcivescovo di Bari, col no- 
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me di Urbano VI. Nascono delle dissensioni tftì la 
Regina , ed il Pontefice. Costui invita alla con* 
quista del Regno Carlo Ili di Durazzo , c la Re* 
gina fa creare in Fondi l'antipapa Clemente VII. 

Nel 1381 Carlo di Dui^azzo viene alla conqui- 
sta del Regno. Giovanna 1 allora adotta per figlio 
Luigi Duca d'Angìò, uno de' fratelli di Carlo V> 
Re di Francia, e domanda l'ajuto di lui. Spedi* 
sce Ottone suo quarto marito in S. Germano con 
truppe j e col medesimo varj Baroni , fra qoali il 
Conte di Arce Giacomo Cantelmo (m). Rinforzano 
essi il presidia in Arce; ma vedendo poi , che la 
lor truppa era inferióre a quella di Ourazze , ri 
ritirano in Arienzo, 

Carlo entra pel passo di Ceprano senza cqntra* 
sto. Si batte col presidio di Arce , • se ne rende 
padrone : confisca i feudi a Cantelmo , e d^ina 
in Arce per Regio Capitano , e Castellano Gioir. 
NiccoIa'Je Siena (1) : porta innanzi, senza osta” 
colo , le sue armi vincitrici , e a' 15 luglio entra 
in Napoli (2). 

Racchetate le cose , il Re restituisce i feudi a 
Berlingieri Cantelmo , figliuolo di Giacomo; ed 



(i) Da un documento dell’Archìvio Cassinese del 
di 3 aprile 1382 appare , che in questo tempo il-de 
Siena era Regius Capttaneus Arcis. 

( 9 ) Diurn. dì Monteleon. , Istor. d’Incert. Autdr. , 
Costa nz. lib. VII, ‘ . ' 
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in conseguenza Arce colia sua fortezza fà ritornò 
nel dominio utile di costui. 

Nel 1382 sì vide il Regno invaso da Luigi d’ An- 
giò adottato dalla Regina. Ma come costui colle 
sue truppe entrò pef T Abruzzo , così nìuna scena 
in questa tragedia toccò per avventura ad Arce 
di rappresentare. ■ ’ ' 

Per la morte di Cario di Durazzo , avvenuta 
in Ungheria , dov' era stato coronato Re , Ladislao 
di lui figliuolo a' 25 marzo de! 1385 è proclama- 
to Re in Napoli. Avea egli allora anni dieci , e 
tatto si &ceva 'dalla vedova Regina Margarita sua 
madre. 

Per le scissure nate nel Regno , la Regina Mar- 
garita spedisce nel Contado dì Sora e di Arce 
Ramondello Orsino Gonfaloniere della Chieda a far 
gente armata. Egli favorito da Cantelmo Conte 
di Arce , ritorna in Napoli con molti volontaij. 

Dopo ciò la Regina Margarita , con Ladislao , 
si ritira in Gaeta , e vi dimora anni 13. Tiene co* 
là un parlamento co' suoi Baroni affezionati , e nel 
1390 non manca intervenirvi Berlingieri' Cantei* 
roo Conte di Arce (i)r 

Ladislao nel 1393 risolve di uscire in campo 
coir esercito. Chiama tutt' i suoi Baroni dipenden- 
ti nel piano del Garigliano. Mancano d' interve- 


(i) Ammirati ia famìt, Cantclm-, 
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airvi i {rateili Cantelmo Dachì di Alvito, di Sof 
ra , e Conte di Arce. Si avvede il Re, che qu»< 
gli erano sulle mosse di buttarsi al partito degli 
Angioni. Ciò riusciva pericoloso allo Stato , pos- 
sedendo essi i paesi di frontiera. Ladislao disgu- 
stato marcia in primo luogo contro de* Cantei- 
mi. Prende colla forza Arce , Rocca , e gli Stati 
di Sora , ed Alvito , e situa in ciascuno di que' luo- 
ghi un Regio Governadore , e Castellano. 

L* anno appresso si conduce Ladislao in Roma 
dal Papa Bonifacio IX. Concede a* fratelli di co- 
stui Giovanni , ed Andrea Tomacelli gli Stati di 
Sora , Alvito , ed Arce (i). 

Viene il Re in egual sospetto de’ fratelli del Pa- 
pa : si conduce in Sora : gli arresta uoitamente 
alla madre; e. priva essi di quegli Stati (a). Vi 
pone nuovamente al comando alcuni Regj UfH- 
ziali. 

Ladislao nel 1410 ha la notizia della venuta nel 
Regno di Luigi 11 d'Angiò. Conduce subito il suo 
esercito a' confini : rinforza il presidio in Arce , 
onde opporsi validamente al nemico. Accade I3 
morte del Pontefice AIes.<aadro , e si spinge sino 
fi Roma : la prende , ed in Napoli fa ritorno. 


(I) Costa //'fi. X. fsg, 313. 317. ti. di Ciavier ^ 
Summ. lib. V. cap. 2. />. 475. 

(2} Giorn. di Nap. t. II, ed. di Gravicr. ^ 
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Intanto sì avvicina Luigi II d' Angiò : entra' 
r anno appresso per la via di Ceprano nel Regno: 
non 'SÌ briga di attaccate il presidio di Arce. A* 
ip maggio del 14U nel piano di Roccasecca at- 
tacca Ladislao , e lo batte. Ladislao -perditore ap- 
pena a tre óre di notte può rifuggire in Rocca- 
secca, Confoitàto, e scortato da que' fedeli, citta- 
dini ,8Ì reca in S. Germano. Quivi riunisce le di- 
sperse reliquie; e con queste , e col presidio di 
Arce mette in meato i Francesi., e gli discaccia 
dal Regno. 

- Ladislao Prinsipe guerriero , dopo di aver occo-' 
pata tre volte Roma , fìnalmente a' 6 agosto del- 
l'anno 1414 manca di vivere (1). Succede a lui 
sua sorella maggiore la celebre Giovanna li. Co- 


<i) Ladislao in Gaeta contrasse le .nozze con Co- 
sunsa di Cfaiaramonte figliuola di uno de* più rtccfat, 
e potenti Baroni di Sicilia. Indi la ripudiò. Dopo 
qualche tempo la diede in moglie ad Andrea djCa- 
poa primogenito del Conte di Altavilla. SI narra , 
che allora quando Costanza da Gaeta partivi per Ca- 
poa , -accompagnata da molti Baroni , e Cavalieri 
Cd innanzi ad una gran moltitudine di popolo , vol- 
tatasi al suo novello sposo , gli dicesse : Audrta di 
ttpoa , tu puoi tenerti il più avventurato Cavalitr* 
del Regno; poiché avrai per concuòina la moglie /«- 
gittima del RtLaditlao , tuo Signore, Cosi Summon- 
te , Ciaonone , ed altri Sctinori dcUe del Regno. 



stei restituisce gli Stati di Sora , di Arce e di 
Alvico a Giacomo Cantelmo. 

•.Nell' anno 1419 sorgono varie turbolenze tra 
Martino V , che favoriva Luigi ili Duca d’An- 
giò , e ,la nostra Regina Giovanna li. Giacomo 
Cantelmo Conte di Arce , che seguiva le parti 
della sua Sovrana , è £»to ptrgioniere dalie trup> 
pe Pontificie.. Allora il Papa ordina a Borsa d’Avei** 
sa di ricevere in nome della S. Sede Atina ( al- 
tro feudo di Cantelmo ) , e agli Atinesi di non 
opporsi. ^ 

Non va guari e Cantelmo ottiene la sua liber- 
tà. La Regina ordina subito a di lui beneficio la 
restituzione delle Città , Terre , e Castelli nel nu- 
mero di treniacinque , che gli erano state tolte. 
Fra esse vi era Arce colla sua fortezza (i), 

■ A’ 3 febbrajo del 1435 ' manca di vivere Gio- 
vannaTI senza figli. Due pretensori sorgono a 
competere il regno. Alfonso d' Aragona adottato 
da lei , e Renato d’ Angiò dipoi Re di Francia , 
suo erede istituito. Era anche costui erede di Luì-’ 
gi II suo fratello , altro figlio adottata da Giovani 
n*a. Esce il terzo il Pontefice Eugenio IV , e con 
suo breve rapportato da Cristiano Lunig propone 
altre sue pretenzioni sul Regno. 

In Nrpoli vi e/a Isabella moglie di Renato. In 
varj luoghi del Regno scoirevano i vessilli Ara- 


, (I) Giornal. di Nap. p. 94. 
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gonetit Col mez2o de' Cantelmi avea Alfonio oc- 
cupato tutte le Terre di frontiera , noo meno che 
Arce eolia tua <Roeca , e fortezza. 

Isabella dimanda rajtno di Eugenio IV ,e T ot- 
tiene. Costui nel I43<5 specMace nel Regno Giov^an- 
di Vltelleschi Patriarca di Alessandria. Questi vin- 
ce Antonio Canteimo iiglìuolo di Giacomo li , e 
3* impadronisce di Arce , e della sua fortezza • e 
di altri luoghi del contorno. Durano essi pet cir- 
ca anni tei nel dominio papale (i). . 

Alfonso a'o giugno deiranno 1443 prende tra- 
peli per gli aquidotti , nel modo che novecento- 
cinque anni prima era stata presa da Bellisario 
Generale dr Giustiniano. Nel 1443 col mezzo di 
Niccola Canteimo, figliuolo deli' espulso Antonio 
Conte di Arce , ricopera dalle mani del Papa Ar- 
ce , e 'j suo circondario. A' 27 febbrajo di quest' an- 
no investe il Canteimo del Ducato di Sara, e di 
Arce. Nei 1445 gli dà pure il titolo di Conte di 
Alvito (0). 

Eugenio IV spedisce nuova truppa a' confini del 
Regno sotto al comando del Cardinal di Taranto» 
e del Conte di Tagliacozzo. Respinta dal Cantei- 


■ (j) Collenucc. Cogifi. pari. I. Uh, ìV, p. 345. td, 
di Cravier, 

(2) Zurit. Los antiaL dtlàCoran 4s Aragon tom.lI. 
ii6, IV, ctp. 17, 
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ino , continuano quei luoghi , ed in particolare 
Alce ad esser posseduti dal medesimo (i). 

Nel 1446 esce Alfonso da Nappli , alla testa 
dell' armata , per recare ajuto al Duca di Milano. 
Tra le genti d' armi , che servivan eolia lance vi 
fu un tal Jeanne Grosso de Arci (s). Nel dì 8 di> 
cembre porta il campo a Ceprano. Con questa oc* 
casione visita la fortezza di Rocca d'Arce. 

Nel 1450 Alfonso mette in potere de' Catalani, 
e degli Aragonesi tutte le fortezze del Regno* 
In Alee situa Giovanni Lull , ed indi isìdoro Vas* 
quez Cavalieri Aragonesi , e uomini di merito (3). 

Nel 


(1) Car. de Lell. in fam. Cantelm, 

(2) Questo servizio facevasi da’ soli nobili , e ric- 
chi , mentre ciascheduno di essi dovea portare cin- 
que in sei altre persone armate di seguito, a piedi, 
ed a cavallo. II servizio prestato da G.ovanni Grossi 
dal 1442 al 1447 <^osta da* libri esistenti nel grande 
Archivio generale del Tesoriere D. Guglielmo Puindes. 

(3) A* q 6 febbraio del 1450 era Castellano Giov4«« 
ni Luìt, Si rileva da un privilegio spedito in questo 
giorno di Alfonso a favore del Monastero di S. Vito 
della Melfa , la di cui esecuzione fu incaricata al di 
lui figliuolo Ferrante di Aragona , e a Giovanni Lul^ 
Covernadore , Capitano^ e Castellano Terrarum Archi^ 
et Roccae. 

Isidoro Vasquez mori in Rocca d' Arce , e fu se- 
pelliio nella Chiesa Madre parocchial c di S. Maria 
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Nel 1450 Alfonso maicù contro i Fiorentini* 
Nel dì 3 ottobre accampa il suo esercito a' con- 
fini del regno, a Campalato , territorio di Arce. 
Rivede la fortezza di Rocca d* Arce : fa alto col- 
la truppa per otto giorni. 11 di innanzi alla mar- 
cia s' inferma ; si fa condurre nella Fontana de l 
Chiappo f e lascia il suo stendardo a Campoluto, 

Alfonso principe savio , e benemerito delle let- 
tere manca di vivere nel 1458. Gli succede Fer- 
rante 1 suo fìgliuol naturale. 

Giovanni d' Angiò viene alla' conquista del re- 
gno. Pietro Cantelmo disgustato per la giurisdizio- 
ne toltagli da Alfonso , e pei Castellano Regio po- 
sto in Rocca d' Arce , si unisce agl' inimici. Inal- 
bera subito la bandiera Angioina in tutti i suoi 
feudi delia frontiera , ed apre a' medesimi in Arce 
la porta del regno : quel luogo , e tutti gii altri 
air intorno si rendono a' Francesi (1). 

Pio II che favoriva le parti del Re Ferrante , 
spedisce in ajuto di lui il suo Generale Federico 
da Montefeltrio Duca di Urbino. Costui pone il 


dello Stincone ( un tempo Convento de’PP. Conven. 
tuali ) , dove leggevasi questa iscrizione : ISIDORIIS 
VASQUEZ EQTJES ARAGONIAE , CASTELLA- 
NUS , ET GUBERNATOR BRO REGE ARCIS , 
ET ROCCAE , HIC REQUIESCiT. ANNO SALU. 
TIS MCDLini. 

(I) Collenuc. Comp. parU I. 6. 

D 



ÌP 

«impe presto la Terra di Castelluccio y.clie .veni» 
va presidiata da Antonio Petrueci. Accorre il Can> 
telino con gente annata , ma è fatto prigioniere. 
Promette fedeltà a Ferrante : consegna per sieu> 
teaza due Castelli munitistimi Fontana , e Caiai- 
vieri , ed è liberato (i), 

Pietro Cantelmo non osserva i patti. Il Ponte* 
£ce nel J463 vi spedisce altro Generale Napoleo • 
ne Orsini. Costui prende colla forza Casteilttccio « 
r Isola di Sora , ed Arpino , con due rocche for* 
tìficate da Cantelmo , e ne espelle i Francesi. Caa- 
telmo si avvilisce : j»omette di riconoscere il Pa- 
pa : consegna al di lui Generale Sora , ed Arce- 
Napoleone gli accorda la triegua fino alla risposta 
'del Pontefice. Questa fu , che dovesse restitui- 
re tutto ciò che avea occupato in pregiudizio dì 
Montecasino , della Marchesa di Pescara » e del 
Come di Popoli suo fratello. 

Cantei ifia non obbidiscev e Sora , Arce , Arpia 
no , Isola , Castelluccio , S. Padre , Casalvieri , Ca- 
sale , ed altri luoghi contermini rimangono in po- 
tere del Papa (2). A' 31 dicembre il Papa vi spe- 
disce per General Governadore Gabriele Pellicano 
Concede poi ad Aldo de' Conti in vicariato per-I 
petuo per se, e pe’suoi successori Arce , Fontana, 
S. Padre-, c Torre di Campolato , coll' annuo peso 


(1) Comm. Pii II. //à. /?', 

(2) Com. Pii IK l'tb. XI i. 
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di dodici libre di cera. Concede nel modo^ steu9 
Casalvieri , e Casale a' Nobili di Chbravalle. 

Ferrame 1 , affiti di ridane il CanteUno al tuo 
partito, promette lestituirgH gli «ati occispati dal* 
Je armi pontificie. Oi&iti ne' registri di Regia 
Camera dei 1471 si vede Sora in testa di .Pietro 
Canielmo^ IL Papa peib mostraM sordo . ad ogni 
richiesta , e quegli Stati cootiouaae a possedersi 
da lui. . ^ . 

..Finalmente Sisto IV restkuiscn »■ Ferrante il 
Ducato di Sora , e la Contea- di Arce. Vi fu perè 
la condiaione ,.di doverli asyegnme in doteia Gat» 
terina di Aragona , figlinola del Principe di Mar*, 
zano , fli|»te per parte di sorella di Ferrante I ì 
promessa per isposa a Leonardo della Rovere nr* 
potè di fratello del Papa.r Cosi venne eseguito. Al* 
lora. Pietro Carne Imo Coisie .di Arce perduto aveo-. 
do tutta la speranza di .riacquistare i suoi stati ^ 
si condusse da sua sorella maritata in Ferrara , do- 
ve meschinamente finì di vivere (1). 

Motti intanto Leonardo^ delia Rovere , e Cafte- 
rina d* Aragona senza figli , Ferrante I nell' anno 
>475 a contemplazione dello stesso Pontefice Sisto 
IV concedè all'aluo nipote di costui Giovanni An- 
tonio della Rovere (n) , genero di Federico di 
Montefeltrio Duca di Urbino , le Orti di Sara , 


(i) Tristan, Caraccio!, dt varittat. fartun. t. IP, 
p. 101. td, Grav'ter, 



t dì Arce \ col titolo di Duca , Arpino , Fontana', 
S. Padre , Brocco , Casulvieri , Insula filiorum 
Prtri , Insulecta , Castelluccio , e Montattico ina* 
èitato , col suo lenimento nominato lo Casale ( i 
Nell" anno 1485 ved«si il nostro regno involto 
nella f:*rale e famosa con£Ìuia de' Baroni , soste» 
nota da Innocenzo Vili , così bene descritta da 
Camillo Ponzio (a) , e da Giovanni Albino (3). 
Uno de' capi congiurati fu il Duca di Urbino Gio- 
vanni Antonio della Rovere Duca di Sota , e di 
Arce , allora Prefetto di Roma. Si porta costui 
ne’ suoi stati a' confini del Regno. Arma* della 
gente , e si va ad unire cogli alt/i Barmi malcon- 
tenti in S. Germano (4). Ferrante spedisce allora 
Alfonso II suo primogenito a' confini dei regno. 
1 Bareni malcontenti avean presa la strada di Abruz- 
zo. Egli occupa Arce. Fa quivi la rassegna delle 
sue trupvpe ; vi lascia validi presidj : invade di re- 


(ti Qpint. R Q. p. «17. 

(0) Nella collezione degli Stor. del Regno, di Grs- 
vier tom. P. Itb- III. p. 

(3) Dici. tqm. P. p. 49. 

f4) Anche la Città dell’ Aquila entrò a parte in 
questa rivoluzione. Ella coniò monete, col tipo da 
una pane delle ehiavj pontificie , e del camauro ^ 
«oll'cpigrale : INNOCENTIUS P.P. Vili., e dall’aU 
Vi un’Aquila io piedi, coH’csergo : AQUILANA^ 
l,|BEÌ^TAS. 
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piote lo Stato’ del P.ipa , e porta ì sacchegglaiheil^ 
ti , e i rigori della guerra sino a Rortia. 

L'invasione finisce colla pace (l); i Ferrante 
a' dicembre del 1486 confettila gli stati odi 
regno a beneficio dei Prefetto di Roma (o}« 



(1) Malgrado, che in questo grattato di pace fosse 
rimasto convenuto un generale , é stabile perdono 
a* Baroni malcontenti ; pure quando questi meno il 
pensavano • ferrante I istigato dà Alfonso II suO 
figlio , volle prenderne atroce vendetta. Egli in Oc* 
càsiotie di una festa , che dava nel Castello Kuovo, 
pel matrimonio di sua figliuola , fece arrestare tutti 
ì Baroni invitati , ed anche il suo genero. Altri fece ' 
strangolar nelle carceri , altri morire sul palco ; e a 
tutti fece . confiscare i lor beni : Una tpagtJia così 
crudele ( dice Giannone Lib. XXVII. Cap. I< ) » • 
spaventevole diede or>ore a tutto il Mondo; onde Fer ~ 
tante , e molto piò il suo figliuolo Alfonso acquista- 
tono fama di crudeli , e di tirannli Gli Scrittori iu 
que* tempi ti detestarono , « Pilippo di ComineS , Mon - 
signor d' Argentone , scrittor Contemporaneo li descris- 
se perciò per empf , rd inumani, il Pontefice Inno» 
censo ne fece de* grandi risentimenti fino a che nH 
1489 lo scomunicò , e poco dopo lo privò del Regno ^ 
pubblicò la Crociata contro di esso , eJ invitò Caria 
Vili Re di Francia alla conquista del Regno, 

(0) Proc, Caaccll. I. p. 7. an, 1486. , et S^uar; 
p. > 31 . ” ‘ 
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F<mnte I manca di vivere nel 1494 ^ Succccic 
Alfonso li ne* Regni di Sicilia. 

• Cario VIK Re di Francia , invitato prillai dal 
Papa , e poi stimolato dal Prircipe di^Salfiiio, 
»* incamina in quest* anno con poteste eietcit9 
verso il Regno di Napoli. Alfonso II spedisce Fer* 
Xante II suo iigliuolo colla soldatesca in S. Gex> 
xnana Questi non cura di beo presidiare Arce col' 
la sua fortezza , aflfìn di opporsi validamente al 
nemico. Alfonso richiama suo figlio in Napoli 
^li rinuncia il Regno, e frettoloso si ritira in Si- 
cilia (1). 

Carlo Vili li avvicina col suo esercito. A lui 
si unisce il Prefetto di Roma Duca di Arce. Que* 
sti fa subito inalbesare da tutte le sue Terre de' 
confini , ed tn particolare dalla fortezza di Rocca 
d'Arce, la bandiera firancese. Il suo esempio è se- 
guito dagli altri luoghi del contorno , tnenochè da 
Aquino. 

• Carlo fa attaccare , e quasi distruggere il Mon- 
te S. Giovanni , Terra , che appartenevasi ad Ava- 
los Conte di Aquino ('2). 


<i) Albin. /J«. V. Hi. VII. p. 74. t 3 sq. (d. di 
Gravitr. 

(V) Pad. Giov. par. l. Hi. II. p, 65. , Collenue. 
Ccmpend. della Si. Napol. ed. Gravitr tom XIII. lib, 
yjll. p. [ 3 - , Guicciardin. Stor, d' ital. lib.I, p. 86, 
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" Entra poi nel Regno per ]a via dì Ceprano: 
scortato dal Duca di Arce , e di Sora , s' impadro* 
nÌKe di Aquino ^ che concede al medesiino. In 
tal modo , col favore del Duca di Arce , senza il 
menomo ostacolo , si vede pervenire nella Capita- 
le , eh' è sollecita a spedirgli le chiavi , dopoché 
Ferrante II si era anch'egli ritirato io Siciiia(i). 

1 Principi Italiani si collegano contro Carlo* 
Egli per non essere pesto in mezzo , a' ao mag- 
gio delio stesso anno 1495 parte repentinamente 
da Napoli ( 9 ). Lascia ben deboli presidj ne' Ca- 
stelli della Capitale , e nelle piazze del Regno. 
Giunge nel Gatigliano : trova caduto il ponte. Ri- 
piega il cammino a destra per Teramo , per Aqui- 
no , Pontecprvo, Ceprano , e tutto frettoloso , come 
se alcuno lo avesse inseguito , in Francia ù zH 
torno. 

Aquino , donata al Duca di Arce , espelle dalle 
sue mura il presidio del Prefetto di Roma ; ed 
innalza subito il vessillo Aragonese. Giovanni An- 
tonio della Rovere crasi ritirato in Sora con du- 
cente uomini d’ armi. Unisce in Arce , in Sora , 
c negli altri luoghi de' suoi Stati altra gente ai- 


(I) Histor. Incert, Auct. ap. Pratili, tom. IV, 
fa^, 61. 

(a) Diar. ^ilvestr. Guarin, «</. Ptrgtr , tom, 
fag. aai. 
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mata : tutti ipedisce ad espugnare Aquino. Que- 
sta si difende (i). 

Ferrante li richiamato dalla Sicilia , col solo 
favore de* Popoli, riacquista subito la Capitale, 
ed il Regno. 

y 11 Duca di Sora, e di Arce, allora lascia Sora, 
e si ritira in Sinigi’glia. Egli rimane questi due 
luoghi ben presidiati (2). 

Agli t l'ottobre del 149^5 muore Ferrante l£ , 
senza tìgli , dopo che Alfonso li suo padre lo avea 
preceduto Panno innanzi. Federico d' Aragona suo 
zio , Principe savio , e molto caro alle Muse , fu 
con gioja universale acclamato per Re. Trovavasi 
allora all* assedio di Gseta. Lo lascia per pochi dì, 
ed accorre ad espugnare le Terre, e i Castelli del 
Duca di Urbino. Gli occupa quasi tutti , e vengo- 
no saccheggiati dalla troppa , menochè Arce , e 
Sora , che non gli rieKe di espugnare (3). 

Federico torna in Napoli ; è accolto da' sudditi 
eon quel trasporto , che nasce dal vero amore. 
Egli non defrauda T espettazione de* popoli : me t- 
,te un velo al passato , ed accorda a tutti un ge- 
nerale perdono. Batte una moneta allusiva a sì 


(1) Guicciard. lìb. III. p. 140. 

(Q) Guicciard. iib. III. p. 175. 

(3) Guicciard. lìb. III. pag. 175. , Paolo Giovio 
dice , che fu presa da Federico anche Sora , Guarin. 
Diar. ed, Verger tom, I. p, 231, 
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umana risolMione : RECEDANT VETERA»' 
Egli poi in appresso soleva ripetere ira se: 

Ma che gìovommi , ahi misefo ! 
ò> un astro iniquo e rio y 
fJunzio cT affanni , e lagrime , 

Splendeva al "nascer mio ! 

Tanto è vero, che la sorte ingiusta , e volubile 
abbandona sovente la virtù ! 

Intanto Arce , e Rocca col suo castello , che Fe- 
derico non potè aver colla forza , passano (non sà 
sa come) in potere del Pontefice Alessandro VI, 
e ubbidiscono al Papa per circa anni tre (i). 

Nell* anno 1500 Luigi XII Re di Francia , e 
Ferdinando il Cattolico Re di Spagna , con un 
trattato secreto convengono di dividersi questo Re- 
gno. Ne ottengono la conferma dal Papa. 

Federico , sulle mosse del solo Re di Francia , 
si era portato in S. Germano. Quivi riseppe il 


(i) Costa da due istromenti , eh* esistono nell’Ar- 
chivio Cassinese. fra le carte della Prepositura di 
S. Martino di Arce , stipolati in questo luogo. Il pri- 
mo porta la data de’ 5 dicembre 1496 , e 1* altro de’ 9 
gennaio 1498. In essi non si vede apposto il nome 
del Sovrano , ma bensì gli anni del Pontefìcato di 
Alessandro VI , ed i Nota) non si dicono Regia au- 
thoritate , ma bcQsl Imperiali aathmtate. 
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tradimento di soo cugino Ferdìaando «he avM 
egli chiamato io ajuto. Lasciò aubito quella ntta* 
xione. 

Il Generale Abbignì , eh' era alia testa dell* ar* 
mata francese , entra nel Regno , per la via di 
Cepraoo , senza opposizione. Abbignì non trascura 
prima di ogni altro d' impadrònirst di Arce , e sua 
Rocca (i). 

Federico nei 1501 perde il Regno. Lungi dal 
fifbgiarsi da Ferdinando suo stretto cengionto , 
«ma meglio di gittarsi fra le braccia di Luigi XII> 
«uo nemico, da cui ebbe la Contea di Augiò. 


(1) Frattanto Gonsalvo de Cordova Capitano di Fer* 
dinando il Cattolico vien accolto , senza veruna re« 
sistenza da* Calabresi , e da* Pugliesi. Marcia tnnan« 
zi , e se gli rende la provìncia di Lecce. Contro H 
giuramento da lui dato suII*Ostia sacrosanta . di 
lasciar libero il Duca di Calabria primosemto del 
Re Federico , che occupava Taranto , e glie la rese 
a questo patto , lo fa prigioniere , e lo spedisce in 
Ispagna al suo Re; 
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articolo vi. 


Victndt di Arce ai tempi viceré gnali, 

ferdinando il Cattolico, e Luigi XH nel 1501 
conducono ad effetto la convenuta divisione del 
Regno. Napoli con Terrari Lavoro entra nel per* 
raggio di Luigi. 

Giovanni Antonio delia Rovere Duca di Urbi- 
no , c Prefetto di Roma muore in Sinigaglia nd 
15OX. Luigi XH r anno appresso conferma a be- 
neficio di Francesco Maria di lui figliuolo gli stati 
di Sora , e di Arce (1). La vedova Prefettessa di 
Roma Giovanna di Montefeitrio , insieme al di 
lei figliuolo Francesco Maria della Rovere in que> 
sto anno igos , si conduce in Sera. Fa una visita 
per gli suoi Stati , e vi dimora drca anni tre. 

SorgOoe delle scissure fra t GeneraK delle ri- 
spettive armate Spagnuola , e Francese. Gli afFaH 
di quest' ultima coffiiociano a prendere cattiva pie- 
ga. Luip Xll invia de' soccorsi nel Regno , sot- 
to al comaado «fel Signor delk Treroogiie , e di 
Francesco Gonzaga Marchese di Mantova. Entra 
Gonzaga per la vdta di Cepiano. Prende colla 
sua truppa le posizioni di Arce , Roccasecca , A- 
quino, Pontecorvo. Appura cheGonsalvo de'Cor> 
dova ) che poi fu chiamato il Gran Capitano , si 


(ij Q«/ff/ar. ilx 
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era postato in S. Germano. Quiqtii il Gonzaga 
conduce il suo esercito nel piano del Gatigliano. 
Colà il Cordova lo sorprende , ed ottiene nel 1503 
quella memoranda vittoria narrata distintamente 
dal Sunimonte, e da altri Istorici delle cose del 
Regno. Allora tutte le nostre provincie passano 
nel dominio di Ferdinando il Cattolico , colia- du-, 
la qualità di viceregno. 

Eccoci sotto al dominio di Carlo V ImperadO" 
le , ed al comando del Viceré Come di Moocada. 
Francesco I Re di Francia , coll' annuenza dì Cle» 
niente VII, si unisce a varj Principi Italiani. Si 
propone la conquista del Regno sotto il celebre 
Odeto de Foix Monsignor Lautrech , uno de' Ca« 
pitani più insigni , che avesse allora la Francia. 
Non tarda guari e il Prefetto di Roma Francesco 
Maria della Rovere Duca di Sora , e di Arce , te^^ 
guendo l' esempio di suo padre , si unisce a que« 
sta lega contro Cesare. » 

Il Viceré h subito fortificare tutti i Castelli ai 
confini del Regno, ed in particolare quello dì Ar« 
ce. Vi si conduce di persona : osserva la fortez» 
za : si gitra nello Stato Ponti licio : ed a' 20 di* 
cembre del 1535 si accampa- in Frosinone, Ripie- 
ga in Ceccano , indi verso Ceprano , ed in Arce 
^ fa ritorno (1). Lautrech non giunge nel Regno , 
se non nel 1528. 


(i) Culcciard. lìb, XVlIt. f, 924. s^q. 
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Frattanto altre aggressioni soffre la Capitate , ed 
il Regno per mare per opera di Monsignor di Val- 
‘ demonte , invitato pure dal Papa ; ma queste co- 
me non toccano Arce , da me si tralasciano. 

Liberato il Regno dalle aggressioni di Valdo- 
monte, e dalla invasione di Lantrech , il Principe 
di Grange , che era Viceré di Cesare nel RegnOf 
comincia a castigare severamente i Baroni , che 
seguito aveano le parti de' Francesi , particolar- 
mente que' che possedevano i loro feudi nei con- 
Ììrì del Regno. 

Ma Carlo V Sovrano di sublimi talenti sin dai 
primi momenti del suo possesso del Regno aveva 
ben conosciuto per replicate speiicnze quanto pe-^ 
ricoloso fosse , e contrario alla buona politica di 
stato , che t luoghi della frontiera , ed in paxtico- 
lar que' di Arce , Sora , e Roccaguglielma fossero 
in potere di un Barone , molto più estero e po- 
tente, come allora era appunto il Duca di Urbi- 
no Francesco Maria della Rovere. Cesate se n« 
dolse altamente ; e presa P opportuna occasione , 
che il Duca era stato unito ai suoi nemici , con 
sentenza del Sacro Regio Consiglio del i5id lo 
fece dichiarare ribelle , e gli fece ancora con£sca- 
re i Ducati di Sora , e di Arce , ed insieme I9 
Contea di Roccaguglielma , con S. Gio: Incarico, 

( Pico , che pure egli possedeva (i). 
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Sttédr ili fatti Arce cogli altri luoghi sotto Hm* 
mediato potere di Cesare per la spazio di circa 
anni quattro. Egli Carlo V diede allora ad unUf- 
iiziale maggiore del suo esercito di nazione Spa> 
gnuola il comando politico, e militare di Arce , 
t della sua fortezza. Per T esamone , ed aminiai- 
•trazione delle rendite vi pose un Regio Tesoiie- 
K , anche Spagauolo , per nome Alvaro Ramircxi,, 
Ma nel 1519 lo stesso Carlo V donò lo stato 
di Arce , e Sora , una colla Contea di Roccagu- 
glìelma , S. Giovanni Incarico, e Pico a Grtiglielmo 
de Cruy Marchese di Atescot suo confidente , be« 
itemeiifo , e funrliare (1). Concessione questa,, 
ch'ebbe il suo effetto nrii' arano '1511. , 

•Si avvide ben presto l’Augusto del p»so fclso, 
che dato avea. Quindi a’ 01 settembre del 1528 
ficomprat volle dal Marchese Arescot ì Ducati di 
Arce , e Sora , colle altre Terre' delio' Stato , non 
che Roccaguglieitna , S. G'mvaiiai incarico, e Fi- 
<fo (0). 

E vieppiù persuaso , che la sitaaaioae locale, e 
haturale di quei luoghi , e signanteineate di Roc> 
ca (T Arce , e di Roccagaglielma , et» giusta i« 
fatti'cà di quei tempi credeansi inespugnabili-, fos- 
se (fi grande import-anza allo stato , deteriuinò al- 
lora per la seconda di non farla più)ri<naaeEe nel- 



(i) Q- 51 . p. 243. 

(0) Q. IO. p. I 4 t. 
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le nani di tm Barone , ma di aKriverla perpctm- 
mente al »uo Regio demanio. 

Ne fece stendere il privilegia, mercè il quahl 
ingionic a se , ed a suoi successori nel Regno , 
che qoei luoghi medesimi > nu/&> unquam utnpw* 
ab eodem nortra demanio , quamvi* de eaiua , fuan* 
tumcumque urgentissima , aeparari pouint 

Che se poi questo Imperadore medenmo conce» 
dè in seguito ad Odt^rdo Farnese , Duca di Ca* 
merino la Contea di Roccaguglielma , con S. Gio« 
vanni Incarico , e Pico , oid fu soltanto perchè 
avendo allo stesso Duca Odoardo dato in moglie 
la sna figliuola Margarita d'Austria , ripotava il 
Farnese , come individuo ifi sua fiimiglia ; onde a 
lui , come ad un proprio figliuolo , confidò la di'* 
ficea di quella gelosa entrata del Regno» 

>*ìà comando poetico e militue di Arcete Roc« 
ca » e deUa sua httaim pose j^loia^. Carlo V il 
Capitano Bartolomeo y Alarcon , il quale moti 
in Rocca d'Arce agli riaprile del 1533, Era qpre- 
$t« fratello dell' altio famoso Capitano Feirante y 
Alarcon (a)* 


( 1 ) Q. n. p. 9»5* 

(«) Lo dimostra la seguente iscrizione sepolcrale 
esìstente una volta in S. Maria dello Stincone : Bar> 
THotojjjevs T AtAacow C*sA«it Ga»itai»bo 9 , Bv 
Castsuamus obiit itr. wvs Antiiis mbxxxiii. 



4 


<54 

Si credeva perciò , che Arce , e' Sora , e tatti 
gli altri luoghi componenti quello stato avessero 
dovuto rimanere perpetuamente nel Regio dema- 
nio > ma neppur fu così. Dopo il corso di anni 
cinque, che goduto aveano l'immediata Signoria 
del Principe, fu Cesare obbligato di restituirli al- 
l'antico Barone. Francesco Maria Feltrio della Ro- 
vere Duca di Urbino, Prefetto di Roma (i). 

£ questa restituzione seguì per effetto della pa« 
ce , che erasi conchiusj fra Cesare , e '1 Pontefice 
in Barcellona ; e dell' altra poi fatta in Camorai 
col Re di Francia, per mezzo di due donne Ma- 
dama Margarita d'Austria, e Madama la Reggen- 
te Madre del Re di Francia , colla quale quest'ul- 
timo venne anche a rinunciare a tutti i dritti , 
che avea sulla corona di Napoli. 

A' 25 ottobre del 1555 l'Imperadote Carlo V, 
con rato , e memorando esempio ritirar si volle 
nella solitudine nel Convento di S. Giusto de' Mo- 
naci di S. Girolamo , esistente nella Provincia di 
£scremadura , rinunciando i Regni a Filippo IC 
suo figliuolo. 

Il Pontefice Paolo V nel I 55<5 dichiarò devola- 
to il Regno alia S. Sede per censi non pagati , e 
per avete il Re Filippo accolti in Ispagna i Co- 

loiw 


(i) Q- 7 - P- 70. 
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lonnesi nemici del Papa , indi li uaì col Re diw 
Francia per la conquista del Regno. 

11 Dfica di Alba, ch'era allora Viceré. del Re« 
gno, prevenne il Pontefice colla guerra A secteni" 
bre del 1556. occupò Pootecorvo ; si condusse in. 
Arce : diede delle disposizioni per fortificare mag- 
giormente quel luogo ( e vi rimase qa buon pre- 
sidio. Per la via dell' Isoltf , e CaptelluqcÌQ entrò 
nello Stato Rproapo , e s' ùnpadtoaì di Bruco \ 
Veioli , Frosinone , Poti , e di altre tette, del con- , 
torno : Segni rimase assoggettata .^d. uu crudele^ 
saccheggio. Passò aa^anti occupò Anagni , Tivo- 
li , Vicovaro, Fonte Lucano , ed oltii luoghi. 

Si avanzò il Duca di Pisa coda trupp.) Francè^ 
se. Dopo varj fatti d'armi colla me4^ima,si fy- 
ce la pace col Pontefice , e vennero a lui restimi- 
te tutte le terre occupate (1). 

Nel 1557 il Cardinale Giulio Cesare d?lla R07' 
vere fu abilitato da Filippo li a poter relutare gli 
stati di Sora , e di Aice ai Duca Guidobaldo suo 
fratello. Morto Guidob.ildo siiccedè Francesco Ma- 
ria il giovane (a). ./ , . - . 

Nel 15B0 Arce colla fortezza , e coli' intero 
stato di Sora passa nell' utile dominio di Giaco- ' 
mo Buoncompagni nipote del gran Gregorio Xill 


. (j),Aless. d’ Andrea tea gli Acr. Nap. tom. VII, 
Crassfcr. ^ 

C 5 ) Q. A</. f. 33,, Pet. relev. II. f. 190. 

E ' - 


Digitized by Google 


w 

per vendita fiiitagK dal Duca Fraoaaeo Maria della 
Rovere (i) (")• 

Sotto il Regno» di Filippo IV , ’ dopo 1 ’ anno 
ttfai , essendo qui Viceré Emmanueic de Gasmsa» 
ai spedi a’ confini 'molta truppa , sotto gli ordini 
di Annibale Macedonio Marchese di Tortora , pet 
lesistere al Pontefice , che mÌBaeciava iavadetlo. 
Con questa occasione fu Àree nuovamente presi- 
diata dalle troppe regie. La stessa cosa venne puf 
praticata nel 1644 dai Viceré Ramiro Gastnan , e 
Giovanni Alfonso Enriquez (<2> 

Ma nell" anno 1647 trovandosi Viceré il Duca 
d' Arcos , accaduta in Napoli la famosa estempo- 
ranea rivoluzióne di Tommaso Aniello 1 «‘vide 
anche Arce soggetta a nuovi scompigli. I rutnori 
popolari estesi rapidamente per tutto il Regno , 
giunsero ancora nello stato di Sora. Un tal Do- 
menico Colessi per soplanorae Papone * nato io 
Caprile , Casale di Roccdlecca , da vili genitwi , 
ma il più intraprendente uomo , e di coraggio, 
che mai siasi veduto , dichiarossi all' istante Ge- 
nerale della Repubblica Napoletana. In un mo- 
mento si uniscono sotto a' suoi vessilli circa do- 
dicimila uomini. S’ impadronisce <fi Roccaiecca , 


(i) Q. 99- f‘ 97- * ■ « , 

(a) Parrin. Tutr. Kicsré Cóóte di Monttrey , 

(?tann. Vth. 36. ctp. 3. , Nani Ut. rentté part. m 

t$ 6 , 7. , Giann. hb. ^ 6 . c. 7, . ~ ■ 
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dì Arte , Som j Arptno noti senza ' eoa CraMo. 
ta le sue armi viocittid in Fondi , kri , Mola di 
Gaeta , io S. Germano , in Teano , Sessa : ed in 
meno di quhidics giorrti assoggetta qaasi tutta la 
Provincia di Terra di Lavoro. Al governo de’ luo- 
ghi occupati stma i piò probi 'cittadini , col titolo 
di Ministri Jtl popolo (i). Finalmente è battuto 
iètie trtppd Regie comandate del Ptìaeipe di Roc- 
^ Romana , e muore intrepidamente nel campo 
di battaglia. ^ / 

“ Il Regno nell’ anno 1707 con un pugno di or- 
mati è occupato dagli Austriaci. Essi nel numero 
non pià di ottomiki entrano pel parso di Copra- 
1^*1 *? 3 S ^ito*na alla Corona di Spagna , • 
tiacqoista l' antico Jastro , colla presenza del So- 
vrano. Frattanto ì Ducati di Sora , e di Arce d 
mantengono nella Case Booncompagni. Finalmen- 
te nel dì t settembre del 179^ sono reintegrai 
al Regio Demanio. A* 91 io , e 11 maggio dei 
i?99 S. Germano , Arce , e 1 * Isola di Sora ton 
saccheggiate , e bruciate ila' Francesi ; ed oggi 

s 

n n— mmmmmnrnm n»— — iw 

(I) In un isttomento del 1643 di Notar Antoiiio 
Pagliaro di S. Germano si legge : Illunr'ntimut D<%. 
mhns Domiaicns Coltisi Gtntrtlts Heipubltctt civìm 
tstìt Ntapelis. In altro istioniento dello stesso anno 
di Notar Paolo Tirilli di Roctaguglielma , si ravvisa 
a signor Francesco Prignani eh PonHcorvo Ministro del 
popolo di qutUa Cèlti* 



quella rendita demaniale forma parte della lateii» 
dtnza .'della Casa del He (/>). 

ARTICOLO VII. » 

j • t ■ 

Noiizie di Q. Cicerone. 

Q. Tullio Cicerone germano fratello del pl^ 
grande Oratore , e filosofo latino -, nacque nella 
sua Villa paterna, esisrente tra il Liri , ed il Pi- 
Sreno , nclic pertinenic deli' antico- Municipio di 
Arpino , og^i città lispettabile dei noatao Re> 
gno(t}. Kgti istituito COR sunima cura nelle let- 
tere , per opera di suo padre uomo ottimo, e pru- 
dente (2) , seguendo rotine di Marco Tullio suo 
fratello maggiore , si mostrò un uom di genio 
■fngolare. Ha quindi meritato in ogni tempo la 
àtima de' dotti , e l’ ammirazione degli uomini di 
buon gusto. - . . 

Le cariche esercitare da lui , di Questore , di 
Fdile in Roma , di Prepretore (let anni tre nel- 
!' Asia (3) , di Legato di Gn. Pompeo Magno , 
per l'acquisto de' grani nella Sardegna, in tempo 
che Roma eia afflitta da grave carestìa , di 


(I) Cic. eie T-'giè. lìb 11 n. 1. et 3. 
■ (2} C'C Je O’afor. t$b. 11 . i. 

(3) àJ A'tic. Itb. J ep. la. 

(4) Ad Auic. itb. II. ep. 5. a 6 , 
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JLégato di G, Giulio Cesare oellé gucite Gallica t 
e Brimnica (i) , e di suo fratello Marco nel Pro* 
consolato della Cilicia ()) , lo appalesano per uA 
• personaggio di consumato valore , di gran meiilo 

• di considerazione nella Repubblica» 

• La sua opera indrizzata allo stesso suo fratello 
sulla petizione del Contolato ■, e le lettere di Mar-» 
Co Cicerone a lui dirette ce lo dipingono % come 
ano de' pià dotti , e culti nomini di quel tempo» 
Cicerone istesso intimamente convinto della prò* 
fonda ) e varia dottrina di* suo fratello , non du« 
bitò introdurlo per uno degl' interlocutori ne' suoi 
dialogi. Bene istituito nel dritto naturale , e civi^ 
le , gli ia rappresentare una parte non oscura nel 
trattato delle leggi. Versato nella Filosofia Stoica 
gli fa sostenere le prime parti in quello della Di* 
vinazione. 

Il suo genio per le Muse lo rese soperlore al 
Poeti dei suo tempo. Alcuni spezzoni di sue poe» 
aie , che il tempo edace ci ha per avventura con^ 
servati » e che grazie al Maittaire veggonsi rac4 
colti nel corpo dé' Poeti latini , sono una pruov» 
evidente di quanto ti ho asserito. Poteva egli non 
solo paragonarsi , per le composizioni poetiche f 
ma benanche anteporsi allo stesso M. Cicerone y 


(i) Àd Q. F. lib. Jl. tp. 14. et scf5f. , ad kVÒCt 
iib. IV, ep. 15. , Caes. Com. Hi. 

(3) Faaùl, tìb. XV. tp. 4. 
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«tccomè queatì da Mnno e lenzi fconià, non éa» 
bitò aifeiinare (i). Allorché dimorava nelle Gak> 
lie f in -aedici giorni eompoie «faterò Trage- 
die (o). 

Avea in peosiere di comporre la Storia , alls 
quale diificilisstma impteai , per gtodtaìo di Tol- 
lio , sarebbe ben riuscito (s). 

Ritenea egli un'eccellente biblioteca di Libri 
greci , e latini , che cercò di aumentare , alìoiehè 
era Luogotenente di Cesare nelle GaUie. He die* 
de perciò l' incarico all' Oratore • suo {rateilo • che 
era pur troppo giudice competente di quesD 0)a* 
feria (4), * , 

. La grande immagine inaalzatagli adi' Asia , io 
tempo del suo governo colà (5) , e la statua di 
marmo erettagli in Roma innanzi al Tempio del- 
la Terra (d) , sono eterni monumenti della vir- 
tù sua. 

L* ukimo &tto £ sua vita cotona la aua pietà» 
la sua virtù » e lo dimostra non mea padre vir- 
auoso , che ottimo Cittadìoe. Nella iniàme pro- 
acrlziooe de' Triumviri crudeli , al dir di Dion 


li) Ad Q. F. ti6. ///. tp. 4 . 

(9) Ad Q. F. lìh. 111. tp. 6. ■ 

* ( 3 ) Ad Q. F. Itb. 11. tp. 13 . 

( 4 ) Ad Q. F. Itb. III. ep. 4 . €t 5 . 

(r) Macrob. Satur. lib. 1. e. g. 

( 6 ) Ad Q. F. tib. ni. ep. i, u. W. 


Digiti, , 



V 


7 * 

Cassio (i) ) Quinto figliuolo nascose il padre, c 
per quanto potè proccurò di salvarlo. L’ occultò 
in maniera , che non poteva ritrovarsi , ed essen- 
do stato dagli scelerati satelliti afflitto coi piò 
atroci tormenti , non volle affatto manifestare il 
luogo y dove trovavasi il padre nascosto. Il padre 
all' incontro , non potendo piò reggere a' dolori., 
e lamenti del figlio , usci ultroneamente , e si die- 
de in potere degli assassini , credendo così di po« 
ter salvare il 6gliuolo. Fu tutto inutile pressa 
quegli empi sicatj. 

Appiano soggiunge (a), che allora Quinto Ci- 
cerone cominciò a pregare i percussori , che uc- 
ciso lo avessero prima del figlio , non fldandost 
egli veder morir colui , al quale avca data la vi- 
u. Il figlio air opposto li scongiurava , acciò pri- 
ma avessero da lui principiata la strage , poiché 
regger non potea il suo cuore alla vista deila mor- 
te del padre , da cui ripeteva T umana esistenza. 
A vista di scena cosi tenera, gl' inumani rispose» 
ro , che avrebbero essi tolta la difFerenza. Trasci- 
narono adunque il padre in una statua , il figlio 
in un’ altra , e datosi il segno a vicenda , ucciseta 
amendue nello stesso momento. 


(I) Lib, XLPll. 
' < 3 ) MtUt Cip* 
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' ARTICOLO Vili. 

12 Fondo Artano di Q. Cicerontm 

i. 

' Ebbe Quinto, secondo- il gusto di quei teoipi, 
varie Ville , ma sembra , che il Fondo Area»» 
.fosse «tato il piò nobile , ricco , ed elegante. £ di 
siffatto Fondo facendone spesso Cicerone menao- 
ne nelle sue lettere , non d' altronde , che da que- 
ste io. trattò le mie osservazioni. ■ ' ■ • . 

All'epoca in cui M. Tullio dovette andare io 
esilio , per opera del torbido Clodio , furono da' 
seguaci di costai diroccati tanto i Palazzi', che 
Marco , e Quinto possedevano in Roma , quanto 
le Ville , che ritenevano in varj luoghi fuori del* 
la Metropoli. Richiamato che fu poi M.trco dal- 
r esilio in Roma , e spedito Quinto per legato di 
Pompeo nella Sardegna , la prima cura , eh' ebbe- 
ro questi fratelli , fii quella di tiedificare le case 
loro di città , e di campagna. Fu adunque fra le 
altre impresa la riedilìcazione tanto della Villa 
Arcana , quanto di quelle situate in Lattrio , ed 
4n altri luoghi appartenenti a Quinto. . , 

M. Tullio nell' anno 4$d7. di Roma, che era ap- 
punto un anno dopo de! suo ritorno dell' esilio , 
nella più bella stagione di primavera , visitar vol- 
le Ville sue , e quelle del fratello. Si mise adun- 
que in viaggio , e agii ir di aprile di mattino 
scrisse lettera a Quinto per istrada ^ .voieodo., iti 
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giorno rlpotaro nella Villa Anagnina di T« 
Tizio. Soggiunge , che il giorno dopo peo*av» 
passare in Lacerio. Iodi dopo la dimora di cinque 
giorni nella sua Villa Arpìnatt , avea risoluto di 
gire io Pompei. Nel ritorno wolea vedere la Villir 
Camana , poiché trovandosi pel dì ^ maggio 
puntata la Causa di Milone (i), dovea egli ti<|% 
varsi in Roma nel dì sei. Finalmente gli scrisse, 
eke gli tareibe piaciuto di sospendere, le fabbriche 
in Arcano , fino al ritorno dello stesso sito fra» 
tello (a). 

.Si restituì Quinto dalla Sardegna in RomaCs);' 
c neh* anno ($99 nel consolato di Gn. Domizio 
2 £nobarbo, e di A. Claudio Fulcro, partì per Le- 
gato di Cesare nelle Gallìe (4). Cicerone nel me«e 
di settembre di quest' anno., portatosi nuovamen- 
te in campagna, gli scrisse (5) , che nei gran caU 
di , eie eran ricorsi , in tempo de' Ludi Romani (d), 


(1) Era stato Milnne accusato ds quel Clodìo ,che 
eacciatu avea in esìlio Cicerone, che poi'circa due 
anni dopo mori per le mani dello stesso Milone, e 
io questi di nuovo difeso da Tullio, colla nota Ora- 
zione bellissima. 

(a) Ad Q. F. iib. 11. ep. 7 . 

(3) Ad Q. F. Iib. II. ep. Q. et fi, 

(4) Caes. Coi*. Uh V. - ' - v 

(5) Ad Q. F. iib. 111. ep. i. n. I. et li. 

(fi) 1 Ludi Romani , detti aitehe Megaku ,comin« 
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Jt fmali H 0 H rieordaiMMM magffimri.f ti era tgH 
riereat* ntUa Villa Arpinatt , pariutlarmtnU ptr 
t amenità del fiume , ed avea raccomandato a Wi» 
ìotimo i tuoi TrUuii (i). 

> Dopo ciò , Ckcroae imprende un viaggio', e4 
una viaita per le vtUe di Quinto , che durò quat- 
tro giorni. Noi Ut «eguiremo da vieioo in qoeaia 
sua campestre peregrinazione. 

Portatosi adunque acl Fondo Arcano f dà conta 
al fratello dt tiKto e quanto avea qnivi veduto s 
la Arcano , die' egli , io fai nel giorno IO di teU 
Umbre, Quivi io vidi ìdettidio con Filotuno (o} , 
« vidi r acqua , che i medesimi conducevano nom 
lungi della Villa , che scorreva certamente a mem 
raviglia non ostante la gran ticcità. Ksti dicevamo, 
che in appresto speravano di poterla raceogUere i» 
maggiore Mondama, Pretto del Castaldo tutto am* 
dsda bene, ’ ^ 

Da qui Marco si reca ( senza dubbio nel se- 
guente giorno II settembre ) nei ionio ìdanlìana: 


davano ael di 4 . settembre , e duravano colla mss* 
•ima pompa per nove gioriii, 

<i) Filotimo era Liberto di Tereozia , rimasto ja 
Roma. Cicerone raccomanda a costui i suoi Arpina- 
ti (perché gli avesse . aaisdlo in tempo de’ Ludi.jEi 
noto che gli Arpinati erano ascritti alla Tribù Cora 
nelia. . . ‘ 

' (9) Erano due ArcJiitCtti idrauliciè - y. . 


at 
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avverte il fratello di ciò , che aveva puro quivi' 
OMervato , e di quanto avea col massimo giudi» 
zio t ti accorgimento disposto : Net fondo Man- 
liano , «on sue parole , trovai Dijilo (i) più Unto 
del solito. Con tutto ciò nuW altro rimaneva a lui 
di fare , se non che i bagni , il portico nel pasttg^ 
gio , e Pj^eel Itera. La Villa molto mi piacque ^ 
dapoichì il portico di essa j già fornito di pavU 
mento ) era al sommo dignitoso « la qual cosa ora 
finalmente si è appalesata d sguardi miei , dopo 
ciò tutto il portico già si vede terminato ^ e le co- 
lomtè sono esattamente compite. Ora tutto il forte 
ota in questo ( ed in ciò sarà tutta la mia cura 
che il tetto riesca a dover*. 1 pavimenti sembrava» 
farsi' molto bene. Io non approvai alcune camere y 
ad ordinai y che si mutassero. Non mi piaceva farsi 
il pieeoi atrio in quel luogo del portico , dove dis- 
sero , che tu sei solito di scrivere ; ma piacevàmi 
piuttosto y che rimanesse , com è al presente. Im- 
perciocché non pareva , che vi fòsse luogo sigien- 
te pel picciol atrio , ni i sofito questo farsi , se nau 
Jn quegli edìfic} % nt quali esiste t atrio maggÌ9~ 
re. Ni potè* aver* accasUo i gabinetti y ed altre si - 
VÙU' aitmbra. Ma ii portico y come ora i yavrà dì 

r — , ~ , I - - r - - - I .- ^ 

< {\) Era on Architetto lento , e trascurato : il suo 
nome lo fa credere sesso. Così anche presso il Gio- 
veconsulto Scevola , ft. st. D. ét admin. «t ptrìcui. 
tutor. 


^ -t - 


s 
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buono fatilo I tht tteir tuì prodtuono U eamtri à 
volto , e neir inverno i luoghi etiivi. Tu però , M 
iti di contrario tenùmeato , scrivilo subito (i}. 

* Disposi , che ni bagni le stufe passassero melC al» 
tro angolo deli apoditerio (^) ; dapoichc eraa quel» ' 
le situate in maniera > che il lor focolare , da cui 
vapora il fuoco , era sottoposto a' gabinetti, Ap‘ 
provai la slama semi-grande , poiehi erano ampj 
i portici pel passeggio (3) da quel lato , che sta 
vicina a* bagni, 

- - — - ■ 

(i) Questo tratto trovandosi deturpato da Copiati, 
ho io nella traduzione tegutu l’emenda lattavi nel^ 
le note da Paolo Manuzio. 

( 9 ) Voce greca del luogo dove spogliavansi , e ve* 
ttivansi coloro, che doveansi bagnare, ebe i Latktt 
chiamavano Spoliariun. ^ 

(3) Ho così tradotto quel loca ambulaùonts di Ci* 
cerone. 1 Romani erano giunti a tal segno di lusso, 
e delicatezza , che per lare le lor passeggiate non 
volevano aspettare, che il sole declinasse di està ,e 
d’inverno il buon tempo. Essi aveano introdotto 
nelle ville loro due sorti di passeggi .fatti a guisa di 
gran porticati , adorni di colonne , di statue , e di 
pitture, rivestiti di edera , ec. Uio dicevasi ambula» 
ito , e l’altro gestatio. Nel primo luogo passeggia* 
vasi a piedi. Nel secondo a cavallo , o col carro, o 
io lettica. Vitruvio , e Columella ne fanno la descri* 
zione. Nella nostra Pompei, nel Calino cosi. detto, 
si osserva il portico , chs dtceasi amimi atto, co«; 
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Dtfila nwt tura petto Ir colonne nè dtitie , 
dirirr^etto. Satan perdi da lui demolite, Imparerèt. 
una volta a far uso dal pionJto , e- del regolo. t 
Spero assolutamente , che fra altri pochi moti 
pied" opera di Di filo sari di tutto punto Urmintm 
ta'. imperciocché sta appretto Cetio {l) , il guar 
le allora fu meco. V 

Dal fondo Manliano , sisgue Ccerone.a acii* 
vere, per la via dritta Vitularia ci eiam por* 
tati nel fondo Fuvi DIANO ( segui quesa visita 
nello sresso dì 1 1 ) , che in vétta de' tuoi ultimi 
Corrieri ti ahbiam comprato • in Arpino da Pu)S“ 
dia (3) • pel pretzo di centomila tettertj., lo jum 
ho giammai veduto in tempo di etti un luogo pià 

«mite archhetttira -, ma 4>rù elegante dovea essere 
quello di Quinto Cicerone. <• ^ ^ 

. (1) M. Cesio Arpinate , padrigno di Q.. Fufidto. 

( 3 ) Q. Fufidio figliuolo di Quinto cavaliere Roma* 
no Arpinate, che Cicerone condusse seco per Tri« 
buno de* Soldati nella CUicia. Fu Cesio nell* anno 70? 
di R. Edile di Arpino co* figliuoli Ciceroni. NeH’anno 
poi 707 di R. dal Municipio di Arpinp. ,e dallo stes* 
ao GicerofK fu spedito Fufidio con altri due Cavalieri 
Romani egualmente di Arpino, M. Faucio figliuola 
di Marco , e Q. Mamercio figliuolo di >. P^e 

Legato nelle Gallie. al Propretore M. Gmnio Bruto, 
per ttattat gl*, interessi dej Municipio che cp]à,pos* 
aedeva'i vattigidi. iti. Xlil, tp. 11, et is.^ 



&mbroM il qatstd , in cui seorre t ntqn* ,« in nb- 
èondtàla da motte patti. Qu/ cosa puoi tit taperei 
€etio era H ientimentó , cht tm potrai faeilmentn. 
itrigare einqaanta jugeriU') di prato» Io peri por- 
to fttetto mtsevtraiuemmie dire , perehi meglio ha, 
inteaJo t citi , che tn aorai una Villa di atatavi* 
gliosa delizia , subito che ci avrai aggiunta la pò* 
sciita (2), i giuochi tt acquarla palestra ^ eV 
boschetto di perpetua verdura. 

Lo stesso M. Tullio nel giorno i a , di uniu 
all' Architetto MeMtdio , passa nel fondo BavilJa* 
no (4). Ho inteso , son sue parole , che tu vuoi 
ritenere questo fondo Hovillano» Su questo fa ciS 

(i) Il ;ugero in origine era una misura di terreno, 
quanto potea esser lavorato in un eiorno da un pajo 
di bovi. Fu poi fissata a 940 piedi di lunghezza , ed 
a 130 di larghezza. Piìtth H. N, lib. XIII. 4. 
pare , che la riduca a i 30 prèdi quadrati , ma que> 
$to era 1* atto quadrato , due de’ quali formavand il 
jugero , secondo accenna Va/rone. 

(3) La piscina detta anche natath , era un gran 
bacile, dove ciascuno poteva non solo bagnarsi , m« 
anche comodisiimamente nuotare. 

(3) La palestra , e i ginnasi fra i Greci erano edt* 
fic) pubblici , ne’ quaN si eseguivano que* ludi detti 
ginnici, dall' esercizio del corpo. 1 Romani l’imro* 
dussero nelle VrfTe loro. 

(4) Bovillat , oggi Banco , diverso da altre Bovittat 
osrstenti nella via Appia fo miglia dfUantc da RoìHB. 


/ 
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cAe vuoi. Calvo (l) Jiceva , thè ucUau t acqua , « 
eotiituito il dritto di fuelU , «d ia^su la cervi- 
tb sm tal fondo > pure volendolo noi vendere , ne po- 
tremmo ritrarre il presso. Ebòi meta Mossidio. 
Si diceva di aver teso fatta t appalto- dell apss^ 
dotto per tre nummi al piede \ e ohe ne uvea 
emtruiti f e- misurati in piedi , patti seimila » 
a me i temhrato di piè , ed m farò im maniera , , 
de non possa mai farti spesa miglioro di f«- 

sto (q). ■ ' 

Jù ovevo chiamato CJuJone. (3> da Vettafro f am 
m quello stesso giorno C aquidotto Venafrano mtaa 
soJuoeeiati fra le sm rovine quattro di lai conser- 
vò f e discep<di. ■ - *• 

FImI mente Tullio nel giorno ij » poru ,ia 
Lnterto , «b’doM poi M lestttnwce aell» Villa Ar. 
]^ie. Ecco le «e voci : Ai is del ause tti set-” 
sumère io fui in Laterio. Vidi ma strada , eia 
tanto mi piacque , ohe pareva un'' opera pubhUea , 
a'riterèa però di eeucinquamta passi % che io stes- 
sa misurai da qual ponticello p dove sta il Tarn- 


(i) Calvo dpvea Caere aluo Arpinate amico de* 
fcaalli Clceiooi. 

(a) P. Vittore su quCMO luogo nota, che daun an- 
tica manotcritto si rileva IH in IV mila paai. 

• 4i) ChUoHe i^hiteito «er»o ,iiidi Uberto del Ve, 
nafrano C Coccejo. - : , • ' . 
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piett» (MU Dea Farffla(i), verso' SafNco Jit 
quésto luogo vi era stata gittata la terra polverosa^ > 
e non la ghiaja , e ^uinJi si gaasterì : e quelli • 
parte Ji strada è rmlto pensile. Ma'vapii ^ che. non' 
poteva la strada ispessa altrimenti condursi ; molto 
pii , che tu non hai voluto j che ni portasse pel 
fondo di Locusta f al per quello di y or rane. Ve- 
luino uvea di recente gtà accomodata la strada sa- 
nami al suo podere, > Locusta nou uvea anfora data 
principio al lavoro , ed io gli farà le pili forti pre- 
mure in Roma , e come spero lo indurrò ad eu- 
gmrlo. Vel tempo istesso pregherà M, Tauro , ili 
quale presentemente età m Roma , aceiè , dcconne 
ti ha promesso , ti permetta il passaggio JelF ae» 
qua pel suo fondo,’ 

- lo rimasi certamente' contento di U ice foro tuo' 
Villico. Gli dimandai , cosa tu avevi ordinato di ■ 
quel picciolo edificio 'di Laterio > \di cui mi hai 
scritto. Aliar, mi rispose f. che. teaea egli appaltala ■ 
queir opera per sedici sesterzj ; ma che tu poi ave- 
vi aggiunte molin cose' da farsi di pià , ma Ufolla 
aumentato nel prezzo , e perciò T aveva egli sospe- 
sa, A me certamente malto piace , che tu faccia 
' ' -I . . , . , 

* 

m aammmmmo^mvmOmrnosomm 

* ( 1 ) Dea de’ ladri. v 4 

(s) Satrico , nome di paese, o di viilajKfrio j diverbi 
so da altro Satrico\ ch'esisteva presso 'inasto , CO» 
Eoe appresso verrà dtnaostraio. ^ • v . 


'o.uiU 
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futllt aggiunzioni > siccome hai stabilito. Sebbene 
quella Villa nello stato , in cui trovasi , sembra | 
come la Filosofa oscura le altre di sci piine y faccia 
scorno a tutte le altre Ville, Con tutto ciò quelle 
aggiunzioni piaceranno. 

Lodai r intrecciato lavoro di edera , la quale in 
tal maniera ricuepre il tutto , tanto nella base del~ 
la Villa, quanto ne' framezzi delle colonne del pas-, 
seggio , che pareva , che quei Greci palliati (i; pos- 
san far t industria delT edera , e venderla, Niuna 
cosa è pià fresca , e pih fornita di muschio , quan- 
to /*apoditerio. Eccoti ragguagliato di quasi tutte 
le cose rustiche, 

Snccessivamente M. Tullio tornò a scrivere al 
fratello , assicurandolo , che tanto la Villa Arcana, 
quanto quella di Laterio erano già perfettamente 
terminate (d). 


(1) Questo passo di Cicerone trovandosi maledet^ 
tamenie guasto da Copisti , ed in var] modi ristoraro 
da suoi notatori, mi sono io attenuto al sentimento 
di Ursino , che crede doversi intendere di statue pal> 
Hate de’ Greci , che i Romani avcano nelle Ville 
loro. L’espressione di Tullio è enfatica certamente, 
per dimostrare al fratello la quantità prodigiosa di 
edera, ch’eravi in questa Villa , con qual frutice 
gli antichi facevano i loro viali , e rappresentavano 
varie altre cose , come presso di noi si fanno col 
mirto. 

(2) Ai Q. F. Ut, ni. ep. 3. 



Ss 

In .questo mentre Quinto trovavasi già passato 
Con Cesate nella Brettagna. Cicerone era stato iti 
gran timore per la navigazione allora molto peri- 
colosa nell'Oceano , giacché mancava la bussola 
nautica {q). Kd il littoraie dell' isola ben foitiiica* 
to rendeva lo sbarco malagevole , perchè non vi 
era il cannone (r) , come oggi , che lo avesse pd- 
tuto pioteggere. Quinto si avvide del disturbo di 
M irco , dalla formazione de' di lui caratteri , che 
a malappena si capivano : ma Cicerone in aria 
«cheizevoie gli rispose , che gli scriveva altra let- 
tela in carta dentata Ca) , con penna , ed atramen» 
to temperato. Ma il viaggia di Quinto riuscì feli- 
ce. Egli ragguagliò il fratello del sito , della natis- 
ta delle cose, del luogo , de' costumi degli uomi- 
ni, e delle battaglie dite colà (i). 

Cicerone intanto pnrtossi novellamente in Ar- 
cano. Quivi giunto scrisse al fratello cosI(q): La 
V illa Arcana sembra ur^ opera di Cesare, o certa- 
mente di qualche altro piu elegante. Imperciocchi 
queste statue , e la palestra , e la piscina , e 7 ni- 
‘ (3) opere di molti Bilotimi^e non de' Dì- 



(i) Ad Q. F. lib. 11. ep. 15. et i6. 

(C) Ad Q. F. !ib. Ili. ep. 9. 

(3) Il nilo eia un canale di acqua , detto anche 
suripus , che con varj canaletli s’immetteva nella 
piscina. 
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JìH ( l) : ma mi ttesti P abbium procurate y e t ab^ 
hiam mandate i e le manderemo, ' • > 

Nell' anno poi 703 y essendo stato M. Tullio 
spedito per Proconsole nella Cilicia , stimò portar 
seco y come eoo de' suoi Legati Quinto fratei-, 
lo (a); Partì - da Roma ne) mese di maggio. La 
prima nottc>fu nella sua Villa Tuscolana , con Ax* 
fico y dove questi rimase. Proseguì egli il cammi- 
no- per la vòlta di Arpinoyttel quii luogo Quinto 
preceduto la avea y insieme con sua moglie Poin> 
ponia y'sorella^ di Attico, indi fu in Arcano , e poi 
in Aquino. Pransò in Arcano , ma con disturbo 
cagionato da Pomponia. £cco come Marce oac- 
xando con mirabile precisione T avvenuto, se ne 
lagnò politamente con Attico (3) : Ora vengo a 
^uel piccial verso dilt nltinus tua lettera , scritto 
nel margine a traverao , nel quale tu mi parli del^ 
la sorella. Il fatto va in questa maniera. Tosto che 
io giunsi rulla Villa di Arpine , essendo venuto da 
me Quinto fratello , il primo ragionamento , che 


(ì) Filotimo dovea essere un Architetto eccellen- 
tissimo, e sollecito, nell’ atto che Difilo era lento, 
e trascurato. 

( 3 ) Condusse pure per suoi Legati i Cavalieri Ro- 
mani Arpinatt L. Tullio Montsno , suo cugino , « 
Fontinìo uom pretorio , e trionfale , e ’l nomsto Q. 
Fufidio per Tribuno de’ Soldati. Fam. Ttb, XlH. ep.\% 
( 3 ) Ad Aule. Uh. V, ef. t. ' 
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«tot tenemmo ,fu a lungo sull» tua pertona. Da eH 
presi motivi di narrargli quelle cose , che tu , ed 
io avevamo insieme detto della sorella nel Tuscola^ 
no : ed io non vidi allora cosa tanto calmata , é 
tanto tranquilla , quanto era f animo di mio fra- 
tello verso di tua sorella : e tanto in somma , che 
ae vi fosse stato qualche picciolo ragionevole moti- 
vo di offesa , noi dimostrava. Cosi passò quel gior- 
no , dopo del quale partimmo dalla Villa di Af- 
fino. 

Quinto per trattenersi nella Villa di Arce , ri- 
solvette di dare quivi una festa. Ma io pensava di 
passare in Aquino. Desinammo però nella Villa Ar- 
cana. Già sai questo fondai Quivi subito pervenuti^ 
eolia maggiore umanità disse Quinto ; Pomponia 
invita tu le donne ,.io cbiamerò gii uomini. Non 
si poti dir questo , per quanto a me parve , con 
più dolce maniera , e ciò non meno con le parole , 
che coir animo , e col volto. Ma ella , udendolo 
noi : lo sono ., disse , forestiera in questo luogo. E 
ciò accadde , secondo io son <T avviso , dacchi Sta- 
sio ci uvea preceduti , affin di regolarci il fran- 
to (i). Allora mio fratello a me rivolto disse : ecco 
quali cose io soffro tutti i dì. Tu dirai : dimmi 
di grazia qual cosa mai era questa ? Molto io me- 


(t) Stasto era uno de’ servi , indi Uberto il più 
favorito di Quinto , odiato grandemente da Poin* 
poni*. . , 
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deslmo me ne turbai. Così di mala grazia , e cisti 
asprezza risposto ella uvea colle' parole ,e col tettf 
iiante. Io dissimulai pieno di dolore. Tutti ci po» 
timo a tavola, di lei in fuori. Quinto nonlimena 
mandolle da tavola il cibo. Ella lo rimandò indie^ 
irò. Ma a che tanie parole ? Niente mi parve piò 
dolce di mio fraullo , niente piò aspro di tua so- 
rella. Molte cose tralascio , che allora stomacarono 
pià'me , che mio fratello. Indi mi condussi in Aqui- 
no. Quinto rimase in Arcano , e la mattina^ seouen* 
te venne da me in Aquino, e mi raccontò , che ella 
non avea voluto tampoco dormire con lui : e che 
estendo per partire , si era mostrata la stessa di 
quello , che io veduto ’f avea. Che vuoi di piìlì Tu 
puoi dir questo a lei medesima, che a mìo giudizio 
ili quel giorno' erale mancata P umatiitì. lo ti ho 
tcritio queste cose, forse piu a lungo di quello, che 
it bisogno portava s acciò comprendessi di essere 
parimenti tuo obbligo tC istruirla , ed ammonirla,'^ 

* Cicerone tornò dalla Cilicia , sbarcando in Brio» 
diti a' 2<5 novembre del 703 di Roma. Per istra- , 
da scrisse lettera ad Attico (i) , maravigliandosi » 
che la di lui sorella non erosi portata in Arcano, 
Nell' anno seguente .704 Cicerone , che le parti 
di Pompeo seguiva , temendo Cesare , nel mese 
di febbtajo uscì di Roma^'Oopu di aver girata 

. , •“ — — * - 

Ad Anic. yjl. tf, 6. 


Digitized by Google 


futta là region mailttiina dì Eoripìa , e Miatur^ 
no C^) > fìnaliniente , in vista di alcune lettere d| 
Albico , nel dì 5 aprile , nte da idiw> 

turno sì trasferì nel^a Villa Arcana di sifo frttttl- 
lo I come ad un luogo piu occulto , ed in fuusetr 
guenza piu sicuro per la sua salvezza (2)« 

, In Arcano , «ontinuaodo Cicerone sua dimora ì 
Implicò altra lettera ad Attico , colla quale mani- 
&stavag)i di aspettare ulteriori notizie , per roani 
aanza delle, quali iroyavasi *^U appresso di anin 
mo (s).' 

Dal fendo Arcano passò Mar^o nella Villa di 
Laterio , e dimorò quivi i e nelie-a)tre Ville de' 
contorni pel rimartente del mese <U aprile e per 
tutto il mese di maggio (4), . . - v , 

Nell' anno poi 71Q di Roma fuggendo Cicerone 
lo adegno di Antonio , era risoluto di-pprtarsi nel? 
la Grecia. Uscì di fatti da Roir» : portoscì m 
Brindisi indi io Regio, e'^nalmèate in Siragusa. 
Riportato |>e<ò da una tempestai in Regio mede- 
simo , risolvè di far ritorno in Rt^a , per la vi» 



(i) Formia , oggi Mola di Gaeta e Castellone. Min- 
turno Co’onia Romana , di cui se ne raffigurano i 
ruderi nella scala del Garigliano. ‘ • ■' 


(Q) Ad Attie. l:b, X. ep. 0. 

* (3) Ad'Ax^c. Hb. X. tp. 3. ~ • 

(4) Ad Atiic. lib. X, ep. 3.. ' , u- ; 


1 
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Appta. Pcrvetuito in Sinuessa (i) riseppe , eh# 
Antonio stava in Casilino (a)» Laonde per nPfi 
esser sorpreso per istrada dal nemico , risolvè inu* 
tar cammino, e da Minturno dirigersi verso Aquir 
no , per trattenersi quivi , o pure in Arcano , c nf 
passa ad Attico la notizia (3}. 

Con altra lettera gli dà pure T avviso che es» 
tendo eflFettivamcnte partito dal 3 inuessano fra le 
tenebre , erasi trovatd al £ir dell' alba nel ponte 
Tirreno ( o Tirrezio ) , che stava in Minturni 
in quel luogo, in cui la strada rivolgeva per Arpì- 
QO , ed evitando la via Appia , era passato in AquU 
no, e dice di essere stato il ‘viaggio bastantemeu^ 
le lungo , e la via cattiva (4). 

E chi sa se in questa occasione ebbe Tullio a 
ssedere per T ultima volta la villa Arcana di Quin- 
to fratello ? i 

Ma quale dobWam noi credere , che fosse stata 
la magnificenza della Villa Arcana di Quinto? Mar- 
co Cicerone non ne fa una precisa descrizione. Fa 
egli solo menzione dell’ aquedotto , delle statue V 
della palestra , della piscina , e del nilò. Dice ben- 
sì , che era superba a segno , che potea paragonar- 


(I) Città della. Campania , Ojisri distrutta , le di cui 
reliquie si osservano presso la Terra di Mondragonc. 
(u) Oggi Capua nuova. 

(3) Ad Attic. tib. XPI. ep. io. 
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si alle opere grrndìose di Cesare > o di altro Ro^ 

I nano più elegante. Queste espressioni ci tin cer- 
• tamente comprendere, che quella Villa fosse la più 
I nagnifica di tutte le altre Ville di Quinto. Dalle 
I stesse lettere di Cicerone appare di aver egli in 
quelle rinvenuto strade magnitiche , che sembravati 
opere pubbliche : stanze semigrandi : portici con 
dignitosi pavimenti , colonnati > bagni , stufe ,apo- 
diterj. Più ampj passeggi , adorni di statue greche, 
di colonne frammezzate di opere di edera , ucceU 
Here, luoghi aquedotti , giuochi d'acqua, piscine,' 
palestre , boschetti di verdura. £d infine terreni , 
ne' quali di solo prato artificiale pote.inst coltiva* 
re cinquanta jugeti. Dunque il Fondo Arcano do- 
vea ancora contenere tutte queste cose , ed altre, 
che un gusto raffinato ,e l'eleganza di quei tem- 
pi avea saputo introdurre nelle Ville Romane. Le 
statue di greco lavoro , e le epigrafi de' greci Ar- 
tefici rinvenute nel luogo delia Villa di Quinto , 
delle quali or ora ti parlerò , sono un' altra pruo- 
va di fatto di questa mia illazione. 

' Ma tu dirai 1 Per qual motivo Cicerone chiama 
questo luogo così elegnte co! 'nome di Fondo j 
ì^ojti hunc funJum ? Perchè non gli dà il nome 
più vistoso di ViUa ? Rispondo : Cicerone non 
metteva parola in fallo. Kgli conosceva a fondo^ 
la proprietà di quella lingua , che aveva arricchi- 
ta , e adornata colla sua straordinaria eloqaenza. 
I Latini propriamente parlando chiamavano Aget 
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«|uel luo^o in campagna , che non avea edificio. 
Chiamavano Villa il solo edifìcio in campagna, 
che non era accompagnato dall' , dal campo. 
Qualora poi fossero stati uniti 1' edificio , ed il ‘1 
campo, in questo caso lo chiamavano FunJus, I \ 
Giureconsulti Ulpiano , e Fiorentino entreranno 
di buona voglia garanti di questa mia asserti- , 
va (i). Possedendo dunque Quipto Cicerone in Ar- 
ce , e terreno, o sia campo, e edifìcio ,. giusta- 
mente l'Oratore chiama quel luogo FoWo , e non 
Villa. E per la stessa ragione chiama pure le al- 
tre possessioni di Quinto col nome di Fondi Man- 
iiano , Fufidiano , Bovillano , e Laterio. 

Tale adunque era il Fondo Arcano di Quinto 
Cicerone , e tali sono i luoghi , ne' quali ne 
Tullio menzione. Mi resta ora d'individuarsi il 
aito preciso del medesimo. 



(i) Agir est locMt,qui siae Villa est, Ulp, in L.a?. 
D de V. S, 

Urbana aedificia , atdts rutticae , Vrllae dicuntur. 
Agtr cnm aedificia Fundus dici far, Floient. in L. SII. 
r. de V. s. 
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A R T I C O L O IX. 

Situazione della Villa Arcana. 

' Ad Oriente di Arce , un po'* più al di sotto del 
suo livello , in un dolce declivio , nel luogo detto 
la Fontana buona , io picciola disunca dall’ abita* 
to , vi esiste ua masso di ruderi di opera retico- 
lata , con vaij ibrnici sotterraneL Su di essi uoe 
vava» da tempo rimotissimo fabbricata uo' Aja 
lastricata , la quale ha sempre portato , e porta 
tuttavia il nome di Aja di Cicerone. La tradizio- 
ne adunque antichissima è stata quelb , che qu| 
appunto esistesse la celebre Villa di Quinto Tal- 
lio (i). Tal vetasta tradizione è rimasta awalo* 
rata dagli antichi monumenti , colà rinvenuti i^ 
varj tempi , e che alla giornata vi si rinvengono;» 
Egli è noto in Arce, che ne’ principj del Secolo =• 
passato vi si rinvennero aìcuoe statuette di greco 

(i) E' un equivoco della v>ignora D onigi , che nella 
sommità del monte vi fosse stata una Villa , e che 
gli abitanti si lusingavano di esser quella tanto ce- 
lebrata di Quinto. Kgual rtente ha equivocato nel cre- 
dere , che i Signori Cairo , e Pistilli abbian quistio- 
nato su’la precisa situazione di questa Villa , quandp 
che le discettazioni loro si $on raggirate sull’ amica 
esistenza di Afce , e jl topdo Arcan'' sia stato cosi 
detto da Atce paese , o dal monte Arcan», 
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acalpello , che furono inviate in Roma al Signor 
Prìncipe di Piomhino , allora Duca di Sora , e di 
Arce. Posteriormente vi si trovarono due teste di 
marmo anche di greco lavoro , - che il possessori 
del fonilo diede in dcaio al P. Escaiione de' Ber» 
oahiti di Arpino. 

' Passato questo foo^o in potere del Dottor Eleu- 
teiio Calcagni di Arce, costei negli ■ scavi , che vi 
ha fatto , ha tiovenoto mora dipinte a fresco , df 
queir opera , che dicesi encausto : pavimenti tan* 
sellati , e di mattoni inverniciati a vatj colori i 
molti frammenti dj varie statuette di marmo : 
una statuetta intera di brodto , con elmo in te- 
tta , C con picjciolo, globo in manp», eh* diede in 
dono ad un illustre letterato di Napoli : un bracr 
ciò di ^bronzo di.picciola statuetta, che graa>nsa- 
mente ritiene fra l' indice , e pollice un dente 
«mano { braccio che diede a me in dono , ed i» 
donai ad un Letterato amico ; moltissimi varì^ 
Sfifnte y e dolj di cotto , di varie 6gure , e gran- 
deaze. , 

. Spi che in quel luogo , e negli altri adjacenti |i 
^ecianp degli scavi , si rinvengono de' grossi mar 
cigni elegantemente lavorati , e piò se ne rinverr 
rebbero , se gli Arresi sin dal principio del Secolò 
passato npn si fossero awalutì de' grandi mate- 
siali „ che allot vi efistevanp , , per l' edificazione 
della.' lor bella Basilica, che porta l' augusto noi|>e 

41 Piftto- e Paolo» » 
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Lo stesso Dottor Calcagni volendo nell' anno 1607 
circondar di macetie il terreno , nello scavo , che 
ebbe a , si rinvenne un antichissimo lungo 
aquidotto di fabbrica. Fui io allora chiamato ari» 
conoscerlo , ed osservatolo stimai , che venisse di 
nuovo ricoverto di terra , come fu eseguito , acciò 
in tal modo potesse conservarsi. Questo aquidotto 
forse potrebbe esser quello formato dagl' Idraulici 
Messidio , e Filosseno , in cui Cicerone , nell’ an- 
no t$99 di Roma , vide KOrrervì bellamente l'ac- 
qua , malgrado la secchezza della stagione. Per 
l'antichità del tempo , e per la non coranza , l'ac- 
qua piò non scorrendovi , ha quiv i dappresso data 
origine alla Fontana buona , e non lungi all'altra 
detta Fontana della murata. ' 

£ chi sa quanti altri pregevoli monumenti ne* 
secoli a noi lontani non abbian quivi esistiti , a 
■iansi quivi trovati , de'quali la lunghezza del tem^s 
po ce ne ha involta la -memoria ? 

Che più ? Un'antica iscrizione colà rinvenuta 
dimostra senza dubbio di esser quello il luogo pre- 
ciso della Vi'la ; Q . TVLLI . M . F . M . N. 
COR . eie . Epigrafe , che dovea esistere o sul 
portone della Villa , o sotto' qualche statua di 
Quinto. ' • 

Posto ciò , potrà ora più dubirarsi della situa- 
zione della elegantissima Villa Arcana dì Quinto? 
Ma dove più esiste cotanta magnificenza? Tutti 
ò scomparso ! Ne^esuiiq destino dellfi; CQse Hto»3 
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daoe! Che non può la lunghezza del tempo divo- 
latore? Che non han potuto i Barbari, che tante* 
volte infestarono queste nostre belle Regioni ! 

ARTICOLO X. 

Situazione Mie altre Ville di Quinto. 

Gii ti veggo , caro Amico , curioso di voler 
ancora sapere le situazioni precise delle altre quat> 
tro Ville di Quinto. Ti dico il vero , che dopo- 
il corso di dieciotto secoli e più , dopo innumere- 
voli rivoluzioni della terra , dopo tante invasioni 
distruttive de' Barbari, non è sì facile poterle in- 
dagare. Ad ogni modo , perchè lo vuoi , ti dirò 
le mie congetture. 

Paolo Manuzio ha creduto , che i fondi Man- 
Kano , Fufidiano , Bovillano , e 'Laterio fossero ac- 
cessioni della Villa Arcana , e non separati da quel- 
la. Il Signor Abate Pistilli (i) è di avviso, che 
la Villa Arcana venne ampliata coll' unione del 
podere venduto a Quinto dall' Arpinate Futidio. 
£d il Signor Pasquale Cairo (a) è di ferma opi- 
nione , che la Villa Lateria esistesse appunto nel 
luogo di là del fiumicello Solfatara , dove sta la 


(1) Descrizion. Istor. Filolog. de* paesi accosto a 

Liti p 99. il. A 

(2) Diss. Istor. de Freg 4 . 

/ 
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Chiesa rurale d! S. Maria 'dellì Zapponi. Io senza 
attendere veruna delle già dette opinioni , trarrò 
le mie presunzioni dalle lettere di Cicerone , dalla 
topografìa locale , e dalla retta ragione. ' ' 

M. Cicerone adunque scrivendo a Quinto suo 
fratello nell' anno di R. 699 (i) dice, che si era 
vicreato ne' gran caldi nella sua F/ZÈi Arpinate per 
l'amenità del fiume. Questa Villa indubitatamen* 
te era situata in territorio (T Arpino tra '1 Liti , 
e'IFibreno presso il luogo dove oggi esiste la ru- 
rale Chiesa di S. Domenico. Da qui pel cammi- 
no di circa miglia dieci passa il giorno decimò 
settembre nella Villa Arcana, che ( a mio crede- 
re di tutte le altre la più lontana ) era situata ad 
oriente fuori del territorio di Arpino. 

Lasciando la Villa Arcana , e ritornando verso 
occidente , dobbiam supporre , com' è naturale , che 
man mano recato si fosse nelle rimanenti quattro 
Ville , cominciando la sua visita dalla più vicina 
ad Arce , e così gradatamente : e che 1' ultima 
Villa da lui visitata dovette essere la più vicina 
alla sua Villa Arpinate , in cui dovrà far ritorno. 

Si porta egli adunque il giorno undici da Arca- 
no nel fondo Manlianu , in cui rinviene 1' Archn 
tetto Difilo più tardo del solito , il quale aven^ 
poste le. colonne non dritte,, ne avea Tullio or^ 


(j) Ad 0.. F. lib. III, ep. I, 
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di nata la demolizione, lo congetttiro, che qneato 
fendo poteiae e»is'eie nel teiritmio allora di Ar- 
pino , oggi di Cistelluccio ( distante miglia set 
da Arce ) nel luogo detto ì' Isolai di S. Paolo ^ ed 
Itola di Cicètont. Che qui vi fosse una Villa di 
Quinto si lileva : 

I. Perchè nella Chiesa diruta di S. Paolo poco 
da 11 discosto, vi esistono molti antichi ruderi in- 
dicanti , che un tempo vi sia stacq un edifìcio ma- 
gnifico. Vi si sono scavate colonne rotte , pietre 
lavorate, ed antiche lapide, vasi cinerarj , ed un 
pezzo del ramo dell' antica via latina , che con- 
duceva in Arpino (i). 

* 9 . Perchè viene tuttavia quel luogo chiamatOr 
appunto risola dì Cicerona. 

3. Per r iscrizione sepolcrale colà trovata anni 
addietro. Da essa si ravvisa , che i genitori Emi- 
lia Gianovaria , e Difilo fecero il titolo , ed il se- 
polcro ad Emilia CrisopoH lor comune figliuola. 
Io sospetto , che questo Difilo possa essere quel- 
r Architetfo tanto lento Direttore appunto della 
fàbbrica della Villa Manliana di Quinto Tallio ^ 
e che in tempo che dimorava colà gli fesse stata 
dalla morte rapita la soa figliuola (s). 


(f) Pittili. Dcscrizion. Ittor. Filolog. de* Paesi aca 
«òtto al Liti p. 3 t 5 . * 37* 

(9l Vien tiierita dal Sig. Abate Pistilli nella citata 
gua opera p, j6 , il quale ci assicuri , che ft poi ri^ 
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4. Per r altra iscrizione sepolcrale quivi ultima* 
tnente scavata , che leggesi affissa al muro del mo- 
lino del Sig. D.Enico Zuccheri. Ella appartiene si- 
curamente a Quinto Pomponio Eschino Musa, Li- 
berto di Pomponia, moglie di Quinto Cicerone (i). 

Se dunque in questo luogo trovavansi sepelliti 
una figliuola dell' Architetto Difilo ^ ed un Liber- 
to 

messa al fu D. Francesco Danjele Istoriografo della 
Corte di Kapoli. / ' 

AEMILIAE . CHP.YSOPOLI 
AEMir-IA . JANOAPIA 
SlEMlLVS . PAP.EMTES 
' IWFBI.ICISSIMI 

PtENTrsSIMAK . FILtAB 
FECERVNX 

QVAB . VIX . AN . Vili . M . 11 
OIBB . XIII 

(l) 0 . POMPOmvS 7. L.AESCHINVS MVSA. SCHl*- 

kra chiaro infatti , che costui fosse Liberto di Poni- 
ponia moglie di Quinto. Allorché era servo chiama- 
vasi Eschino Musa : manomesso da Pomponia assunse 
il prenome di Quinta di lei marito ,e*l nome gen- 
tilizio della sua padrona : e giusta il costume , quel- 
lo che era suo vero nome nella servirà divenne co- 
gnome , e quindi chiamossi Q. Pomponio Etckino Mw 
sa. La libertà gli era stata data da una donna. Pei> 
ciò vi si veggono le sigle della solenne forinola di 
padronato ; 7 . l . , cioè Ctjat tiUrtut , vale a dire 
Liberto di Donna. 
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to (H Pomponia , moglie di Quinto Cicerone » pud 
giustamente credersi , che qui appunto esistesse il 
di costui celebre Fondo Manliano. 

Dal fondo Manliano Cicerone per la dritta via 
Vitularia‘<si reca ( forse l' istesso giorno ii set- 
tembre ) nel fondo Tufidiano^ situato senza dub> 
hio nel territorio di Arpino , otto miglia circa di- 
stante da Arce. I caratteri di questo fondo sono 
stati di sopra avvertiti , di essere il più ombroso 
nell'està , e che da varj luoghi sgorgava acqua in 
abbondanza. 

Anche oggi djH’ Ìjo/a di S. Paolo , ossia di Ci- 
cerone , che k) ho congetturato , che possa essere 
il Manliano così detto , volendosi gire in Arpino, 
vi esiste una strada amichtssi-n.i , e dritta formata 
sul gusto della Via Latina. Panni dunque , che 
questa possa essere la via Vìiularu indicata da M> 
Tullio. Terminata la linea retta , divergendosi a 
sinistra, stegue la strada che oggi chiamasi dagli 
Arpinati Via delle Vitula : nome forse corrotto 
del suo germano f'/ruZrr/a (t). In queste vicinan- 
ze si raflSgunno tuttavia de’ terreni con piante ri- 
gogliose I folte , e verdeggianti , e quindi di està 
molto ombrosi , ed abbondami similmente di sor- 
give freschissime. 

Dal fondo fujidiano veggiam Marco passare nel 
"Bovillano ( qual passaggio dovette seguire il gioì- 

(r) Clavell. Ittat, di Arfiao 213. 

G 
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no 13 settembre ). Quivi osserva un aquidotte 
non ancor terminato , di cui per allora si eian for- 
mati dall' Architetto MesùJio passi sei mila { • 
ninieno tre in quattro mila , come in alcuni co- 
dici ti rileva ) , eh* è quanto dite tre io quattro 
miglia in circa. Per terminarlo con maggiore ce- 
lerità avea Tullio chiaauto da Venafto l'altro Ar- 
chitetto Chilone. 

Or l'acqua di questo aquidotto dovei prendern 
molto da lontano, e a me pare, che non d'al- 
tronde potea aver sua origine , che dal Liti sopra 
le bellissime cascate deli' Isola di Sora. Quindi la 
Villa Roviilana potea esistere di lì della pianura 
nwiidionale di Castelluccio , e forse dentro il ter- 
ritorio del Monte di S. Giovanni un tempo di Bo- 
v/7/e, oggi Rauco , da cui avea potato prendere 
il nome di BovUlano (i). 

(l) Gli antichi conoscevano àae boviltae. Una die- 
ci miglia distante da Roma presso 1* Arjccia , dove 
lu Clodio ucciso da Milone. L'altra nel Lazio nuo- 
vo dirimpetto la Città di Verolf. Di questa parla 
Floro lib. I. can. XI. De Verulìt , et Bovill't» , pm- 
iet\sei tr'tumfhiVtmMS, Ne] territorio di qbesta Cit- 
tà oggi conosciuta col nome di B»mco , si osservano 
vari antichi ruderi con una torre , chiamata U Tor. 
re l'erreechit L'antica tradizione assicura , che qui 
fosse la Villa di Q. Cicerone , e che la denomina- 
zione Verracch;a 1*aves|» forse presa, dacché l'Oratore 
auo (rateilo quiyi scrivesse le Oraùoai contro Vette. 
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. Da! Bovillatio v«ggiam Tallio portarli in La* 
jerio il giprao 13 ,.cpin'egli dice , per restitnirà 
poi nella iua Villa Axpinate , distante tre in quat? 
tro miglia. Quivi perveauto rinviene una via mol- 
to pendile , eh?, egli stesso misura di pas« cento- 
ciiiquanu; (rise cominciava dal ponticello prossimo 
alla Edicola di Farina verso Satrico (i). Or dove 
mai esisteva questa Villa? 

Da una lettera di Cicerone ad Attico (p) ù ti- 

(1) E* noto che Satrico stava nelle vicinanze di 
Anzio, e Velletrì. Testimone Livio lib, 6. cap, 37. 
Ab Aatio Satfictan , ab Satrico yelUtrat , inde Tu- 
sculum iegiontB ductae. In Satrico fu il teatro della 
guerra co'Larini , Equi , Erniei , e Volaci. Distrutto 
venne riedificato dagli Anziati. Fu Colonia de’ Rogi 
mani. Sembrami , che Cicerone non aveste potuto 
additare questo Satrico cotanto -lontano. Dovea esse- 
re altro Satriao quivi vicino. 

( 3 ) Arputatfum frtmìtus ett tncradtbìlìs de latfriq. 
Quid quaerisì ÈquìJem dolui , • 9 >'>‘ •/ìhuT^ìt» fiv 9 uy. 

Ad Attic. lib. IV. ep. 7. Ausonio Pompma spiega 
bellamente questo passo, ed io non voglio trascura- 
re di riferirlo : Latèrium erat Villa Quinti Cicero^ 
flit in Arpinati , quam aedìficìis , aquaeductìbua ^ et 
viis ornabat. Sed ut vìdetur , Arpinates vicinai iuos 
iac di rt afftigtbat , quod Marcus frater dolebat. Illa 
varo ser'monet eorum non cmabat. Nella citata lette'^ 
ra a Quinto si fa infacri menzione dei vicini Locu- 
sta , Varrone , Veluino, e M. Tauro , i quali biso- 
gna credere che fossero Arpinati. 
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leva ) che Laterio era posto in territorio di Arp i' 
no. £ da un'altra diretta a Q» Fratello appare» 
che Cicerone dalle pertinenae di Anagni pel cam> 
nino di una giornata ( in lettica , come Cicero- 
ne era solito ) ai dovea trovare la sera in Late* 
rio , per passare il giorno dopo nel fondo Arpi- 
nate (i). 

Dunque Laterio in tenirnento di Arpico esister 
dovea presso al ramo dì strada , che dall' Anagni- 
no , e Veiolano conducea sul Liri nel ponte Mar- 
moreo , ora detto corrottamente Marmotte : ponte 
oggi diruto , i cui ruderi si raffigurano quasi di- 
rimpetto alla Villa Arpinate , oggi S. Domenico. 

Kd a mio credere , la Villa Lateria dovea es- 
ser situata in territorio allora di Arpico ,oggi di 
Castelluccio , ne' contini dello Stato Romano , pres- 
so le vicinanze dell'attuale strada, che da Castel- 
Juccio conduce in Casamari. Infatti ancora colà 
al presente si ravvisano le tracce dell' enunciato 
ramo, non pochi antichi frantumi, e varj rivoli 
con ponticelli e colline , che rendono la strada ia 
alcuni luoghi molto ripida , come quella da Cice- 
rone descritta. 

Prima di chiudere il presente articolo convien 
che ti dica il mio sentìnrento rispetto al luogo » 
«ve esìste la Chiesa della Madonna degli Zapponi, 
presso Fontana , dove alcuno ha creduto , che vi 


A4 Q, F. Ifb. //. tf. 7 . 
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potesse estere qualche Villa di Quinto. Io non pos« 
so indurmi ad opinare , che la Villa Lateria , o 
altra Villa di Quinto esistesse in questo luogo , 
distante appena due miglia, e p'ù dilla Villa Ar- 
cana. £d i seguenti motivi mi ùnno credere 
così': 

1. Perchè nella picciola. pianura di S. Maria degli 
Zapponi non vi concorrono affatto quelle circo- 
stanze da Cicerone individuate nella sua lettera I. 
del Libro IH. a Quinto , che si sono analizzate 
di sopra. 

2.. Perchè quantunque veggansi in questo luogo 
antichi ruderi^ anche de' bagni , pure tali bagni 
edificati presso le sorgive del fìumicello Solfatura 
dan piuttosto un'idea di bagni pubblici, che pri- 
vati. 

3. Perchè dal VlaHliano di sopra detto avrebbe 
dovuto Tullio ritornare indietro. 

4. Perchè d' altronde appre , che ì ruderi , che 

veggonsi negli Zuppooi appartengono alla Villa di 
Marco Vìhìo Autore : tanto rilevandosi da un' iscri- 
zione colà, rinvenuta > che io sto supplendo , ed il- 
lustrando* .■ i’. ' ' 
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‘ ‘ 'a R T I C O L O Xt. ’ ‘ 

^ • » . * . ..fc 

1/Iunrazìohi dellt ucriziM Àtcatrt, ' ' ‘ 

' Ma partili già tempo di ht pataag^io alPiiiti* 
stiazione di quelle iscrizioni , che P ornatissima 
Signora Dionigi ha trascritte neiki iMera ma. ' 

I ■ ‘ . i/ i .. .. 

Id ^ ‘ . s 

O . ET . M TVLLIS'. Q . ET . M . f F ' 

CICERONIBVS 

m . VIREIS AED . FOT . MVNIdlW 
" ARPlNATtVM n . D 

' f» E' una lapida onoraria , che per der reco, da*,. 
Decurioni fu innalzata a Quinto , ed a Marco Ct<* 
ceroni , figliuoli' di Quinto, e di Marco allora 
Triumviri , colla potestà ediiici» del Muoìcipid 
degli AtpiMt*. •• • • • 

o> Kon sf spiega di qua) Colonia , M-uiticrpéo , 
o Prefettura fossero i DecOtioiii.: nè era nec«ssa'*> 
rio di ipiegarà , méntre trévaodosi la lapida in. 
quel luogo , al quale i Decurioni appartenevano 
da ognuno facilmente s'intendeva. 

3. Cicerone , diede la toga viiiie^al syo figliuolo 
in Arpino , col massimo piacere de' suoi Municipi 
Arpinati (i). Nel 707 di Roma volle , che tanto 


(I) Ad Altic. Hi, IK, ep. 19. 


Digitìzed by Google 



lOS 

il tuo figHoolo , cbe Quinto suo nipote ese jcttata 
avessero, coir Arpioate M. Cesio, uomo a lui mol* 
fo devoto , la piiocipale , ed unica carica munici- 
pale di Edile di A r pino. Lo Kiisse a M. Giunio 
Bruto , Pretore nelle Calile , dovr Atpioo posse* 
de va de' fondi vettigali (i). 

4. In quest' anno appunto { ed in questa occa« 
alone fu innalzata la lapida di onore ai due giova- 
netti Ciceroni. E siccome questa in Arce si è' tra * 
vata , così sorge la congetiùra che i Decurioni 
di Arce , per accattivarsi f amore de’ Genitori » 
r avessero fitta quivi ergere a’ fgliuoli loro. 

cu 

M.TVLLIO. M F M.N.M. PN. COR. CICERONI 
COS . PROCOS . PATRONO /' ' 

S. ■ " 

M . TVLLIO .M.F.M.N.M.PN. COK 
CICERONI . COS 

PROCOS , PROV . ASIAE . LEG . IMP * 
CAES . AVG . IN . SIRIA , 
PATRONO 

1. Queste due Iscrizioni riguardano amendue gli 
onori di Macco , figliuolo dell’ Oratóre , qnanrun* 
que la Signora Dionigi abbia creduro , che la pri- 


<i} Famil. Uè, XilU id. 
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ma si sf^artenesse all' Oiacoie Latina. Impercioc» 
chè costui solca segnare il suo nome così : M . 
'TVLLIVS . M . F . M . N . COR . CIC . , ma 
trovandosi in queste due lapide dìppiù le sigle in-, 
dicanti il preporne del Proavo, cioè M . PN 
Marci Pronepoii , ne siegoe , che debban'esse ri- 
guardare il tiglio', e non il padre. Si aggiunge, 
che K l'enunciata lapida fosse stata all' Oratore, 
indrizzata , in questo caso non si sarebbe in essa 
traKuraio di apporvi 1' onorifica dignità di Augu- 
re , ed il glorioso titolo di Padre delia Patria , 
de' quali andava fregiato il grande Oratore Arpi- 
nate. Osservo , che nella prima iscrizione non ap« 
pare enunciata la carica di Legato di Augusto nel* 
la Stria, perchè allora Tulliolo non l'avea ancor, 
conseguita. t < 

a. Il Sig. Abate Macè autore della Storia della 
vira de* quattro Ciceroni, coll'autorità di anti- 
chi, ed accreditati Scrittori , ha pruovatq , che 
M. Tullio figliuolo sia stato egualmente illustre 
che, il padre. Dopo gli stuJj fatti in Atene sotto 
Cratippo C.ipo del Perìparo ; passò "a servire 'da 
Tribuno nell' annata di M. Bfuto,cd indi da suo 
Luogotenente , e si portò con tal giudizio, e va- 
lore nella Macedonia , che ne fu spesso lodato dal 
suo Generale (i) , non che da Messalla , da Trc- 
bonio , e da altri. 

- ' f * > 

■ -{i) FItttatcb, in Mrul. , Cic. ad Ai. Hiut. tp. 4 .,,, 

« «y?- - . 
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3* Allora quando Ottaviano, battuto An ionio 
si vide l'arbitro dell' Impero , richiamò il giovi-, 
ne M. Tullio, quantunque, pioscritto : lo ristabilì 
nel possesso de' beni paterni ,e lo -fece Sacerdote, 
Augure , e Soprinteodente della Zecca delle mo- 
nete. A’ 13 settcjiibre dell'anno 725 di Roma lo 
associò..a se nel Consolato , sorrogandolo a G. An- 
tistio. E^Ii amminlstcò qucKa carica sino, a tutto 
ottobre (i). , ' ■ >> 

4. In tempo della sua breve magistratura , un 
Consulto del Senato,- a sua rogazìone, ordinò che 
ninno f della Gente Antonia avesse più portato U. 
pieoome di Marco , f che si ibsseio distrutte , 
come a<gul, tutte le statue del crudele ^Triumvi- 
10 (a). E questa è l’ epoca , in cui quella Colo'' 
nia , o Municipio, che gli avea innalzata la la- 
pida di onore , allora quando ragazzo era stato 
creato uno degli Edili in Arpino , ebbe poi a 
prenderlo per suo Patrono in Roma. 

5, Fatto poi Proconsole nell' Asia , la stessa Cit- 
tà gli erse la prima lapida , n. a. Finalmente de- 

(1) Seneca, Plin. , et PUitarch. , et Dio lib. hi. 
Vi i anche un frammento di fasti antichi riferito da 
Gruferò p. 099. ri . 

Imp . Cjes . Hll ; M Lifctitivs ; Kal . Ivt ' 
C .. ANTisTrvs . Bellvm . Albxa»dr 
- - ,»A*o - Skp» , M . Tvllivs -~- 

. ^ , , Kal . Nov , L . Saenivs 

(2) Plutarch. ià Cìc," 
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•tirtatd 'da Ottaviano per sao Légato nella Sith > 
gli fu innalzata la seconda , o. 3. 

' 6. ^sendesi tali lapide rinvenute in Arce , egli 
i iàcile di congetturare , che Arce istessa erette 
le avesse , e che di questo luogo fosse stato egli 
Patrono. • ' 

7. L' epoce intanto dell* una , e dell' altra tavo* 
la è cltiarissiina. La prima è posteriore al dì '30 
ottobre dell' anno 725 di Roma » nel qual tempo 
depose il Consolato , 'e dovette esser nonitnato 
Procònsole. E la seconda non pud essere anteriO' 
ré al dì gennaró 729 di Roma , giorno Ki 
per sentimento di L. Munàzio Fianco (cbe'aicO« 
ni opinano essere stato nostro Atioate ) , il Sena* 
fo decretò ad Ottaviano il titolò di ‘Wugawro » dà 
<Ai si fa nell' isctizionè parola (i)é 

L . VALGiO . L . F PRISCO 
' MIL . COH . V . Vie 
QV£ . VIX . AN . XX 
MILIT . AN . Ili 

I. Era inciso nel sepolcro di Lucio Valgto Pri- 
sco , figliuol di Lucio , sp'dato della Coorte quia* 


(i) Sueton. inOctav. n.f., Ovid; /us/. /iL/. V.5Ì7.) 
Censor. de Dìt naUl, c, 8. 
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ta Vtncìlrice , il quale visse anni venti , e militò 
anni tre. 

Q. Non si enuncia chi gli avesse fatto questo 
titolo. Da esso si laccoglie il nome di una Coor- 
te , che chiatnavasi Vìrtciuìce. Non si spiega sé 
fosse Pretoria^ o Urbana ^ o de Vigili. Si rileva 
pure , che i soldati , che servivano nelle Coorti * 
Incominciavano a militare d’anni 17, come quelli 
deHe Legioni. 

2. Cicerone parla di un Gajo Vaìgìo Hippiano^ 
e lo raccomanda ai Magistrato quadrumvirale , e 
a’ Decurioni di Fregelle , acciò esentato lo aves- 
sero dal pagamento del vettigale per un fondo , che 
venduto gH aveà lo stesso Magistrato colà (1). E 
Plinio h menzione di un certo Gajo Valgi®, che 
ferisse sulla seienza botanica in Roma (a). 

r :ì 

5 * 

L . SATRIO . C . F . OVF . CEL 
Il . VIR . QQ . H . AED . Q 

I. E’ un altro titolo nel sepolcro di Lucio Sa- 
trio Celere , figliuolo di Gajo della Tribù Oufen- 
tina , il quale era stato Duumviro quinquennale 
due volte , Edile , e Questore. 


(1) Famjl. //i. XIII. tf. 76.. 
(Q) H. H. itb. XXV, (af.Q. 




» tv 




io8 

Q. Neppure sienoncia chi gli avesse fatto ilt{> 
tolo , ed il sepolcro , e dove esercitato avesse gU^ 
9nori. 

g. Farmi} che, la. gente Sgtria fosse indigena di 
Arce. Oltre di questa iscrizione , lo comprovano 
altre due lapide Arcane , le quali ci additano que« 
sta gente. 

4. Di un certo Satrio , parla Cicerone ad Atti- 
co, dicendogli , che lo stesso conversava nella Sjt^ 
casa , che era ette vicino , e familiare , e di lui 
esami egli, e'I suo fratello serviti nelle petizioni 
loro alle Magistrature , e che godeva ancora f ami- 
cizia à\ Gnee Domizio {i). Or venendo ' costui, 
chiamato da Cicerone suo vicino , sorge la con- 
gettura, che il medesimo potesse essere Arcese 
per trovarti Arce conhnante con Arpinp , da .caì, 
distà non più che miglia cinque. Tacito (a) in 
menzione di quell* altro Satrio , secondo' marito 
di Albucilla , la quale avea tramata la ,gran con- 
giura contro Tiberio ,.che fu scoverta ncìl* anno 
37 dell’ È. V, dal marito. 


(I) jlt/ Attic. ii6. I. ef. t. ' .. 
(u) Tac, an. tib. VI, caf^ 6®. ' - ' 
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tf. 
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' P . STELLATUS • 

SIBI . ET . QUARTAE ..UXORI 
IN . F . P . XII 

IN . agro . P . XII * ^ 

•• 

1. £' «n terzo titolo sepolcrale inciso in un cip- 
po. Esso dimosua , che Pubblio Stellato ^ essendo 
vivo , fece il sepolcro per se, e per Quarta sua 
moglie , che era largo piedi dodici di fronte , ed 
altri piedi dodici per traverso nel campo. 

3 . E' cosa a mio credere singolare , di non ve- 
dersi qui enunciato il nome gentili;fio di Pubblio 
Stellato. Del 'testo anche Marco Agrippa (che al- ^ 
coni credono , che ftMse pur nostro Arpinate ) , ! ì 

amava farsi chiamare col mio prenome , trala- ‘ ' 
sciando il nome gentilizio di Vipsanio* 

• 3. La sigla V , che significa vivus , vivens , o 
viva so'ea apporsi nel titolo sepolcrale , allotaquan- 
do alcuno in vita si faceva il sepolcro , della qual 
cosa gli antichi eran molto solleciti. Impercioc- 
ché ì Gentili credevano per un principio di lot ' 

Teologia, che, le anime di quei corpi , che non 
fossero tumulati , dovessero per anni cento girar 
ira le pene intorno alla stigia palude , senza poter 
crttrare negli Elisi : 

Ceutum errant annos , volìtàntque haec littora 

circtm. 
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C . AVIANTUS . M ; AEMILI . L 
EVANDER 

I. Questa epigrafe riportata dalla Signora Dio* 
nigi a) num. 5 dovea esistere sotto di qualche ia* 
signe Opera fatta dallo statuario Evandro. Era eglt 
servo di Marco Emilio Aviano. Manomesso da 
lui , a premura di x]ualcbe suo amico f che avca 
il prenome di Gajo ^ chismossi Gajo Aviano Evan> 
dro , colla soggiunta di esser Liberto di Marco 
Emilio. In tal modo avendo Attico manomesso 
r erudita suo servo Pionisio , a richiesta d> Marco 
Cicerone, chiamossi M. Pomponio Dionisio (i)» 
,3. Di questo statuario Gijo Aviano Evandro , 
Liberto di M. EmiUo , fa meozioae Cicerone , 
raccomandandolo nel 700 di Roma a Meiimilo, 
■ella di cui casa esso abitava in Atene (3). £ nel* 
Tanno 707 lo stesso Tullio raccomanda al iàmoso 
Ginreconsulto Set. Sulpicio Rufo , allora Prefetto 
nelTAcaja, M. Emilio Aviano, ed un akro suo 
Liberto C. Aviano Ammonio (j), £ di questo 
M. Emilio Aviano parmi ancora , che Cicemoe 


(1) Anic. l/A. jy. tf. rs.’ 
, (S) Famil. itb. X///. tp. 3. 
Famil. lib. Xlll. tp. st. 
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abbia fatti esprcsn menzione Qeyia sua seconda 

quiatione accademica (i). 

3. £’ anche qui singolare di vedersi adottato 
dai due Liberti Evandro , ed Ainraoiio il cogno- 
me del Patrono loro , e non già il noiue gentili- 
zio, come eran soliti fare i Liberti. Egualmente 
è co» singolare il vedersi poi nelle sigle di pa-; 
lionato posto il prenome , e nome gentilizio del 
patrono j ma a mìo^avvrso ciò si fece in questq 
rincontro » affin di potersi conoscete facilmcate, 1 
quale gente tali Liberti appartenessero , posto che 
aveanp essi trascurato , coatro il ^wlito , di asst»« 
mere il nome gentilizio. 

8 . 

fATKON . A0HNAIOG _ 

EnOlEl 

9 - 

AnOAAfìNlOC . NE2T0POC 
AOHNAIOC . EnOiEl 

Quarte d«e e|M grafi greche , la prrtBt delle 
qaalt dice : Clicons ATEWrtw FACtVA? « la 
leconda ; AFOiLONio Nkstork Atewiese fa- 
ceva', mostrano quello appunto , che la Signora 



I 


« I 

ni 

Dionigi asserire# nella sua lettera. Le medesime 
doveano essere incise nelle basi delle statue , o io 
a!tro lavoro fitto Hai due attelici. Quei grandi 
Maestri, 'al dir 'di Plinio (i) , nell' apporre alle 
opere loro i propr j' nomi non dicevano mai F»« 
CE, ‘ma* bensì faceva , per indicare , che l'opera 
non era terminata , ed il modesto Artefice avesse 
potuto trovar perdono contro la varietà de' giii- 
dirj , come colui , che era per emendate qualche 
difetto , che vi fosse stato. 

a. Di Glicone Ateniese abbiam qui nell' Acca- 
demia Reale la celebre statua àtW" Èrcole Farne* 
te , su cui vi è un bel commendatario del P. Cor- 
sini delle Scuole Pie. 



articolo XII. 




Illustrazioni di altre iscrizioni Arcane', 

Sembrerebbe ora di aver io soddisfatta 1' erudi- 
ta curiosità tua{ ma come vi sono in Arce altre 
lapide non edite dalla signora Dionigi , così mi 
lichiameiai certamente le tue lagnanze aequi non 
, le trascrivessi insieme. alle mie illustrazioni, sa- 
pendo io. molto bene quanto tu sei vago disi iàt* 
te «ose. 

IO. 


(l) Plin. h praef. H. N. 
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CERERI . SANCTAE . SAC 
EX . P . P . D ^ . 

CN . APPVLEIVS . L . F . TER . NIGER' 
'0 . SATRIVS . SEX . F . OVF . IVSTVS 
DVO . VIREI . I . D 
APPVLEIA * SACERD 
^ AEDEM . et'. ARAM . S . P . F 

1. Si dd a Cerere ii titolo di Santa : titolo , che 
i Gentili sacrilegamente davano agli Dei ÌAedìaxu- 
mi , Ossian Semidei, 

Q. Le Bigie EX . P . P . D . foritiao tutto T im- 
barazzo neir illustrazione di questo marmo. Ua 
sok) esempio colle stesse sigle poste nel luogo me- 
desimo mi è riuscito trovare in lapida napoletana 
presso Giulio Cesare Capaccio. Egli le legge ; Ei 
privilepjo publico Decmrionam, ,Se potesse" aver 
luogo questa lettura , la nostra iscrizione dovreb- 
be leggersi così : 

Constcrato a Carert la Santa. ^ 

Per Privilegio Pubblico di' Decurioni 
Cn.Appuleo Negro figliuolo diLucio delUTrtbbTertntina 
QJatrio Giusto figliuolo di Sesto deila Tritò Oufeutina 
AmbiJue Duumviri di giustiusa 

Ed Appalta Sacerdotessa ^ 

Fecero il Tempio , e i' ara con lor proprio danaro, 

H 



»’4 

]. Qowfs inffrpeirazione varrebbe jostenvit* 
dall’ uso e dalle cosiumanze de’ Romani , presso 
de' quali non poteva cosa alcuna divenir sacra con 
autorità privata (i), in Roma vi voleva l’appro- 
vazione del popolose ne' tempi posteriori U san- 
zione del PtinJpe (»)• Nelle Ctonie >c ne Mn- 
eifiy vi bisognava U peiiuissions de Decniio- 

l“‘ <3)« ^ 

4. Ora colle sole .espressioni tx privilegio 

rionum sarebbe i. oiscorso cou'ipiio. Quindi quel 
' puhlico {oiaa un dippid ridondan'c » che gli an- 
tichi eviuvano assolytamente nelle iscrizioni. Km 
spesso soppiimevano quelle voci | che poteano fi- 
vilmente comprendpisi. Ecco perchè « lungi dal- 
r adottare la lettura di Capaccio , mi appiglio piut- 
tosto. al sagace ed acuto Bagembuchio , il quali 
fiel suo Dittamo Bresciano (4) 1 legge simili sigi® 
P. P, D. Pecunia prioria dedicauitf Ciò posto ig 

Boatta isctiaioac'pqtià ieggwii wl moda ibg«i«tc; 

, . .'V -V . • ‘ - - r 


(1) t. 6 . §. 3. D. it Jivìsion. ter. et qmtt’tU 
(a) L. 9. I. t). de Jìvteion. rtr. et jtulif, 
(3) Gruter. de jur, fontif. III* 1 ?« 

< 4 ) §. “ 3 - 
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Coaucrato a Cererà Ja Santa. , > ^ 

Con danajo proprio han dedicato ^ . 
Ca.Appa!to H egro ftgit nolo diLucio deilaTribàStcUatìna 
Q. Satrio Giusto figliuolo di Sesto della Tribù Oufentina 
Ambi Duumviri di Giustizia, ' 

t- - . ^ 

Afpulea Sacerdotessa ^ , 

^ Con suo danajo ha fatto Tempio , « l* ara 

VaJe a dire quel tempio , e queir ara , che oon 
juo danajo avea costruiti Appulea Sacerdotessa dì 
Cerere t Duumviri poi Appuleo , e Satrio dedV* 
candoli , fecero' le sole spese deità dedicazione. 

5. Non Ili enuncia a qual luogo' 'appartenessero! 
i Duumviri , ma essendosi la lapida rinvenuta pres» 
so il ponte del rio ptovitoli , in teriitotio di Ar* 
ce , può conchiudersi , che a questa antira città 
appartenessero. Nel luògo ove la lepida fu scavata) 
oltre di qna infinita quantità di grandi pietre vive 
quadrate,, e parallelognmme , è' dì mura nelle 
vieinanzè , di ordine reticolato, vi si rinvenne 
pure un basso rilievo di marmo , ch^ io conser- 
vo, allusivo ad alcuni riti delle feste cereali. Vi 
si trovò pure altra iscrizione in pietra viva con 
grandi lettere elegantemente' incise , che faceva 
menzione di Giove Arcano (i) ; ma questa capi- 
tuta nelle matti de' fabbri della novella strada di 


(i) Presso Fabrftti vi t una simile iscrizione , in 
coi parlasi di Giove Arcano, p. 411. «, '^53, 



* . 


Sora fu barbaramente rotta e spezzata. Vi si rio* 
vengono tutto giorno monete consolari , e tazze 
libatorie sane, e spezzate in' gran numero | di va* 
zie giandezze , e figure. ' ’ 

<5, Questa Dea adunque protettrice degli agri- 
cohnri adoravasi dall* antico popolo Arcano , e for- 
ze col pieno concorso degli altri popoli del LaàOil 

^ C . AVIANIVS . PHILOXENVS . ; 

‘ ■ ARCHITECTVS 

REPEMPTQR . OPERIS . 





' 1 , L* architetto Gajo Avianio FUoueHo vieft 
qui appellato redentore , ossia appaltatore delT ope* 
ra (i). Non si enuncia qual* opera fosse nè era ^ 
necessario di spiegarsi , mentre trovandosi 1* iscri- 
zione affissa all* opera [stessa da tutti ti osserva- 
va. Eia costume degli Architetti di ’ apporre H 
loro nome alle opere , ohe essi dirigevano. Un 
esempio parlante cel di T iscrizione fin venuta su 
di una delle due porte del Teatro di Etcolano (s). 


{l) L. D, de rei vindifot. 

(2) L . ^mnivs . I. . f , mzmmiahvs .'mvrvs 
li . VI« . QVlRQ . TMEATR . OKCIt . DB SVQ 
B . MVMISlVS . ARCHIT 

Questo P.Numisìo fu compagno degli altri celebri, 
Architetti VarroRC;,?uSdiO| e Follipne, Coogctloro, 
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tnàl doli nii appotigo H iiostro t^ìlossenò j 
dovrebbe erscr uno di quei due Architetti iJraà^ ,/ • 
' ìicì , che Cicerone rinvenne nel dì io settembre 
del fgg di Roma nella Villa Arcana di Quinto i 
in atto che cpnducevano bellamente 1 ' acqua nells 
Villa. E parnii ancora , che di costui faccia puf 
Tullio menzione inuna-sda lettera del 707 di Ro- 
ma ) diretta ai Aiilio proconsole della Cicilia. Se - 
questa mia congettura può meritate il suo soste- 
lìimento , lo stesso Filosseno "era*uti. Architetto 
Sicolo'Greco »ìl quale, al dir- di Tullio, avendo 
ottenuta la cittadinanza «Romana da Cesare , a 
premura di Cicerone , pregato da Gajo Avìanio 
F/flfco , chi amossi perciò, secondo il costume Ro« 

; ''' 

. « i ... ' Il y ■ ■ I I I ■ " ■ ■ ■■< 

che possa esser Formiano discepolo dei celebre Vi- 
truvio, lo territorio oggi d’ liri , un tempo Formia- 
no , trovasi una iscrizione sepolcrale fatta da costui 
alla sua moglie; v > 

' anoeVLA > V*Q« . DtLfi ^ V 

. CTtSSiMA . S^C .• MB SOLV 

aBLINljVlS . POST. .. AN'« tV< , . 

, ; CVM .-OVO . tlNB qVAEREI^A , . _ 

VIXISTI . ABI . SVHC TBLIX - ^ 

IPSE . tACaiM . CINBRBS ^ 4 A . 

. • 

- - >-.• RVMItlva . ARCttltSft 

- MABITVS MBBBlITlaO . - V- 

fOffTXV . , . * • * 
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siano ; Go}0 Avlanio Fth$$e»o (i)« 'iniàui 
Avianio "Blocco atietto amico di Gicerane , i] 
le lo raccomandè e a T. Tizio , e ad 'AHieiio l 
ij pcimo Legato fminentario , ed il secondo 
«onsele delia Sicilia (a)» ' ■< -f 

‘ i • ■- » 4 ; »• V 

. ,, . «a. . ... V-. r 

. D . • M 

V SEX . SATRIO 

SEX . F . OVF . IVSTO 
MiL . coH . X . pa • f 
/ , . g , SABIMUNI ' . 

' MIL . ANII 4 VI - ' ‘ 

VIX . ANN . XXttI . 

t CELER . ET . APPULLEIA 

FILIO . OPTIMO - - 

t; Celere f ed Appuìea fecero questo titolo, ed 
!1 sepolcro “air ottimo’’ lor figliuòlo Sesto Satria 
Giusto , figliuolo di Sesto della Tribù Oufeatina , 
soldato della Coorte decima Pretoriana , della 
Centuria comandata da SeBiniano, 'EgK avea mi* 
litato sei anni , ed era vivuto anni Q3. 

2. Questo titolo specioso corrisponde a! magni» 
£co sepflcro , a cui stava affisso , rinvenuto in 
territorio di Aree é Hocco , nella contrada detta 

(r) Cic. Famil. tìè. Xy. ef, 1.3, -, - 

(s) Famil. l'tb, XI il. sp, 75 , e$ fy«< 


Za 


t 





è Panieki, nel terreno del Dottor tutgi Lancia- 
Forte ) chi mi fu l' isciizìone rimessa. 

Prima di ogni alno le sigle l). M. LfH* Munt" 
ius, suppongono la vote SaGrvm, che non di 
fado trovasi espressa negli epitaff). E'se mostra- 
ilo U rél‘,gion del luogo, dove i. morto stava sep- 
pellito. Io l'ho dimostrato nella illustrazione del- 
la lapida Pomptana appartenente a TICHB ( 0 * 

3. La nota g fu fra le altre inventata da' Ro- 
mani per indicate il Centunont , o la Centuria: 
Dimostra adunque , che il defcnto .Ser/n Sama 
era stato ascritto,, ed avea militato nella Centu^ 
ria , o sia compagnia comandata dii Ceniuriont 
Sahlniana. Tal nota in origine, per avviso di 
Plinio, veniva rappresentata da un tralcio dt vite, 
che Va il distintivo del Centurione (1). Piutarco 
perciò lo cHtJtma xxi|k« uintrovtitpxu , cioè la vrff 

Centutionaleii). K il Giureconsulto Macro fa put 
menzione del bastone di vite , di cui erano fos- 

niti i Centurioni f 4). ^ 

4. Da questo titolo sepolcrale pur si rileva, 

che t soldati delle Coorti Pretoriane cominciava- 
no a militare d' anni 17 compiuti. 


(i) Vedi la Biblioteca Analitica, anno iSM* 

(1) Plin. Uh. XlP. cap. I. ^ ^ ^ 

(31 Plutat. r« ,vrt< ' 

(4) 1, 13. 5. 4 ^ ' 
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5. Ctlert era il cognome del padre del defonto». 

Si tralascia il prenome , e nome gentilizio , per* 
chè eran gli stessi di quei del «Aglio, il quale do* 
vea essere suo primogenito.. Difatti dalle note di 
consanguinità appare manifestamente, che era- 
anche il prenome paterno. Un simile' esempio lo 
abbiamo in una lapida di Pompei (1). 1 

6 . Della gente Satria ed Appulea ne ho io det* , 

to qualche cosa nelle illustrazioni precedenti. ì 

,-V.. - - - I 

, 18 . . : .. , 

!.. OCTAViO . L . F .ROM . / 1 

^ OCTAVIAE , L . L . quarta:^ 

. ^ VIVEKT 

I. Lucio Ottavio Aglioolo di Lucio., delia Tri- 
bò Romilia , ed Ottavia Quarta liberta di Lucio 
fecero per' essi il sepolcro, ed il titolo, in atto 
che eran viventi. 

s. Può osservarsi , come L. Ottavio non eui .5 
far incidere il. suo cognome. Questa circostanza , 
unita tir altra, di trovarsi l'epitaffio inciso non. 
già in marmo , ma benA in pietra della regione , ' 

fi snppoixe , secondo T avviso dell' eruditissimo 
Maffei , e del dotto Fabf^ti , che sia vetustissù 
mo. Quegli antichi Romani eran contenti di ma- 
nifestare il solo prenome il nome gentilizio , il 



lar 

prenome del padre ] e la tribù. Così £;cero Vrf, 
Mummio , Gajo Mario , ed altri. 

3 . Queir Ottavia trovandosi nella servitù chia- 
mavasi Quarta. Manomessa da L. Ottavio suo 
Patrono , prese , a tener del costnmcj il nome 
gentilizio di lui , e quello che era stato nella ser> 
vitù suo vero nome , divenne cognome , e chia- 
mossi Ottavia Quarta , coll* aggiunzione delle sigle 
L. L. , indicanti di esser liberta di Lucio. 

4. La voce detroncata Vivent , dovrà leggersi 
vivemièus. Si è dimostrato oelh illustrazione della 
iscrizione <5. num. 3 . 

5 . Non potea tampoco questo montìmento chia- 
marsi sepolcro. Veniva in tal modo chiamato > 
«ubitochè vi s' inferiva il morto (i). 

6. Do fine all’illustrazione di questa iscrizione. 
La Gente Ottavia è troppo nota fra le Remane. 
Servio Tullio, e Tarquinio Prisco l'.ascrissero 
fra le Patricìe. Coll' andar del tempo passò alla 
Plebe. Colla legge Cassia fu di nuovo da Gajo 
Cesare repristinata nel Patriciato. Un’ altra gente 
egualmente illustre , ma dell’ordine equestre stava 
in Vellctri , ascritta alla Tribù Scapsia. Da que- 
sta nacque Cesare Augusto, figliuolo di quel G. r 
Ottavio , tanto lodato da M. Cicerone (a), ed U 


(i) X. 6 . J). de rer. Jiv. , i, a, de religw 
ip) dd %1i, /. ef, I, r , 


■ toa 

^oale cecità 1« eoriclte iadtateiaelU segoeiitc 
iacrìzioae (i). 

J ■ " . - 

6. ocTAviv». e. ». c. ruon, rATEii..4voVstt , 
<fUS. SIS. Q. ABSIL. ELBSIS. CV^. TOSAtiZ» 
IVDEX. QVABSTIOirvlt. FR, PRO. CO* 
SMPXRAIOR APPELLATVS SX PRQVIMGM 
MACSPONIA , 

# . ■ 

V ^ • * f ' », • 

H., ■■■ ' 

, mVONUE . Q. F, 

. POLLAE 

GALUÒNERVM . MATRl 

' Finisco la mia picciola lapidaria raccolta co!l*iU 
lastrazione di'qoesta galante sepolcrale iscrizioac» 
I. Appartieni a F/avonia Polla figliuola di Qain» 
lo t' madre de’ fratelli Gallioneri. E’ cosa parti» 
colare di non vedersi in questo titolo espressi i 
prenomi , «1 nome gentilizio, de’ figli. Ma biso- 
gna credere , che come celebri , e molto noti nel- 
la regione, bast;jsse incidervi i sémplici cognomi 
per rilevare il preg'o della^ madre^ ' 

0 . Anché in . Roma nel 'titolo apposto alla bise 
delia starna di Cor oe//a , figliuola di Scipione Afri- 
cano , bastò indicare eh* eri ella madre , 'sebbene 
infelice, de’ fratelli Gracchi : E presso l’ erudì» 

- " '■ -*■ ■ 

(I) Gnu. f, 3S5. m. 7 . ~ ‘ ' ' - * , 




, Digitóed bv Googl 



idS 

tTisìmo P. A^.'BénedMtino di Costanzo , se ne 
legge tin' altra egualmente bella , e singolare. £s« 
88 ^ sono ; ‘ , 

* *' I 

COFK*I-T*« G alita 

GraccboRvm ^ ^ C . F . T ,'T 
Matki Satresorvm 

.'t ■ ‘"L IA'Ìltxh (i) ^ 

“ Forse ‘la mia lunga leviterà ti avrà annojato; 
ina ta stesso ne sei la cagione ed io mi ~^sono 
àpprofitrato di quel motto f che andava in bócca 
éc» Greci: ^ 

,-Wf , • a'-«- ^ l , w ' . . 

• . « ^ 

Tefifoer *« 5 ')»» «t*' » SM» (Wr '-'i 

. '^rJir mi gicva , o ben rie^a j o nv^t, ^ ^ 

“ Sii felice. Addio. ' r- \ 


■ .}• ^ • 

.. ' ■ ■ 

■I 

. f , 

<> 


*(i) Cioè Ca//ia Caii Fili* Tìtoriim ( duotum ) Ma. 
tot. GòSianzo app, all» YÌ(a fik Rofino VcKOvo dì 
Assisi aum. &p, t .i.' 
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annotazioni 

ALLA 

LETTERA DI ARCE; 



(a) Sul fiume Liri, 

Oorge il fiume nei Marsi , roRo h Rocm 

Cappadocia , e icotiendo per Slon> vi ai precipi* 
ta poco dopo bipartito il Ftbreno. Passa ionanzi pu 
T Isola , per Castelluccio , pei confini di Arpjao » 
dì Fontana, di Arce. Entra in Coprano Stato Pob" 
tificio. Se gli unisce il Talcno. Esce nuovamente 
nel Regno neH'Isoletta Casale di Arce , presso cui 
esisteva T antica Fiegelle. Appresso vi si mischia 
ilMelfè. Indi lambisce Pcmtecorvo, bagna poi um 
lato della distrutta Teramo , un tempo Interamnia 
Lirinaxe. Prosieguo il cammino pel territprio di 
S. Ambrogio , dove gli si unisce il Rapido , ami" 
camente Vìnio , fiume di S. Germano. In fine scor* 
rendo fra il territorio dj Sessa, di Sujo , Castel* 
£>rte, Trajetto, e nuovamente in quello di Ses« 
sa , pasta fra i ruderi dell' antica ìàinturui , e va 
a gittarsi nel mar Tirreno. 

Il Liti . &• molto ben conosciuto dagli antichi^. 
Ne fan menzione Livio, Stratone, Tolomeo > 
Orazio , Lucaoo » Muziaie i S^ti 9 1 Sifio ItalicPr. 
Plinip , ed «llil. , . .. t i. s 
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'Ne! tempi piti timoti, giusta Strabene, veniva 
chiamato Clantuj, e per quella' maniera solita dei 
Latini di scrivere alcune^oci col C , e pronunciarle 
col G , io credo bene , che Plinio lo avesse poi chia« 
mato Glanìus. Il giureconsulto Uipiano , che visse 
ai tempi di Alessandro Severo, dà il nome di fiu- 
me Minturnese a quella porzione , eh' esiste presso 
la città di Mìnturni (•). £ tale viene ancora chia- 
mato nei tempi di mezzo in un Capitolare di Si- 
cardo. Posteriormente riportò il nome di Gariglia-^ 
no dalla Massa , o pur Villaggio di questo nome, 
che esisteva in territorio di Sessa. Ma l' altra por- 
zione da Sora a Ceprano fu detta VerJe , dal colore 
verdigno , che gli dan le acque solfuree rammen- 
tate da Plinio (a), che sorgono presso lesuespon-^' 
de , e vi si mischiano. Da' più tempo però ha ri- 
preso da Sora a S. Ambrogio la sua zotica deno- 
minazione di Liri, e dal luogo dove gli si unisce 
il Rapido tino al mare ha ritenuto quella di Gari- 
gliaao. - ' ' 

Era navigabile ai tempi de' Romani* nno a 
Fregelle , e lo fii per molto tempo nella mezzana 
età. Al presente per alcuni ostacoli] che s'incon- 
trano nel suo letto presso al Molino dell'Albo, 
li naviga solo con piccioli Sandali. 

~ — — . y„ ,,,» < 

(i) L. 13. I, D. tocat. conduct. 

( 9 j Plin. lip, //, C0f, IP3, 


"1 




' i06 

Nelle sae sorgive vi ebbe una Villa il tenero 
Tibullo , nel luogo chbmaro tuttavia Tihtillart. 
Nelle sue foci si nascose.il fuggitivo Mario , e saW 
vessi dal minaccioso ferro del Cimbro di Sill»s 
toir imponente maestà del tuo sguardo conto laff. 

Sono bellissime le cascate , che torma questo fio* ' 
me innanzi al Monastero delle Forme dell'Isola di 
Sora , nel Ponte di S. Paolo, o sia Pisola di Cicc> 
-rone , e nell' Anatrella territorio di Fontana. Ma 
stupende oltremodo sono le due cataratfe , qbe il 
Xiti , diviso dal Palazzo Reale, forma alla tetta 
dell'isola di Sora. La prima a mezzodì perpen* 
-dicolaie di palmi novantatei di altezza, ventidue 
di larghezza, e cinque di volume. E l'altra a po* ' 
nente per : un pbno inclìiK'-to di palmi seicento di^ 
'lunghezza , ventidue egualmente di larghezza » e 
cinque di 'volume. £ questi due rami si van poi 
non lungi a riunire, racchiudendo la deliziosa Ter* 
za dell' Itola di Sora. Cosa mai avrebbe detto Tii^ 
signe Storico della Natura de' tempi nostri il Sig. 
£ui{b^^che tanto loda , e decanta quella in Alba* 
nia della nuova Yorch di circa palmi sessantasei,' 
se veduto , o almen saputo avesse queste nostre i 
Veggasi l'erudita opera dei Sig. Ao. Pistilli , De- 
scrizione Storico FiJologica'deile'Ciuà accosto al 
Liti , art. Isola di Sora , e la dotta Descrizione 
isterica, del Liri del Sig. Pasquale Cairo. 


i. 
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(b) Sul fiume Talenta 

Oe! fiume Taleao , che Stiaboae chiama Trerat 
si’fa menzione in un Sonetto » che si attribuisce ^al 
noitrn Cavalier Marini. Si narra > come portandosi 
il poeta da Napoli a Roma per la via Latina giunto 
tlle .vicinanze di Poti , sorpreso dalla vaghezza di 
quell' aprica e ridente situazione , risolvè di osser> 
var da vicino l' amenità *di un tal Ii/hgo*. Quegli 
abitanti sonc^ stati in ogni tempo officiosi , urbani, 
ed ospitali ; in guisa che si crede, che sopra le due 
porte di Polì vi fosse anticamente scritto : £xrero« 
«<o. Fecero adunque a gara nell' usare al Marini le 
fiiaggiori politezze. Egli volle mostrar loro la sua 
ticonoscenza , scrivendo il seguente Sonetto , che 
originalineme si conserva in quel pubblicò Archivia 

Pfoa lungi ass^ dagli Ornici confini 

S'erge fra gli altri iolU un Lolle ameno, , 
J£ ne' ìuoi lati ^^e ipatioti fini 'l. 

^ Placido tcorre il torbido T aleno* *■ . / 

Ir ambre soavi ^ tt liquidi rubini ^ 

- Pecoudd Baceo il pensila terreno i 

Ch' uguagliando i Cretenaf.» e t FolangAìai . 

' Ne gode il ricco t il comodo^ tegeno*^ 

4 ■> . > * 

Vùfi ^ patlò di ‘te : il , del secondo ‘ , 

. Sortisti eoa stupor (T arte y e natura, , 

Se opra dì fiumi tei , e non del mondai' ' 

, Cihel ti dii proporzionata altura , , . 

Giove feconditi , nido giocondo , 

Satum fu , (kt tdtficò tue mura. ^ 
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(r) Sa la via Latina, 

Di qofsta stupenda via, che usciva dalla porta 
Ialina di Roma , e passando pei luoghi mediter* 
ranei del Lazio occhio, percorreva per gli Er> 
nici , indi pei Vóbci , e pèi Campani , ed andava 
ad nnirsi coirAppia in Casiiino , se ne veggono 
oggi varj ruderi prima di giungere in Teano. Di 
essa parla' Strabene rendendoci avvertiti delle 
città , per le quali passava : later hot ( cioè 1' Ap- 
pia , e la Valeria ) meJia Latina qme ai Catili" 
nam conjangitar Appiae , Capai XlX staiiis di» 
ttaa*. In'ipta via Latina sant nokilia oppiia,atqai 
arbtà ', Perentinantj Prutinan, quod Caia amai al- 
luitur, Pakrateria, quam Trtrus Jlavius praeterfiattf ’ 
Aquinam arbt ' magna , juxta quam Melfit Jlaviui^ 
magnus labitur , Interamnium sitarp ad conjlueate* 
dttOTum Jluminum Liris , et alterius , Casinum ipsa 
quoque meìrìoTahilis , et htinarum ultima. Theanum 
enim Sedicinam dictam , quod sequitur , ipsa eogno» 
mento' oitendit , se ai Sedicinot pertiner 'e , qui suni 
Osci f gens Campanorum supersies ^ ita ut poSsi% 
Campanea dici ^ ipsa quoque urbiam in via latina 
sitarum maxima. Posson leggersi gP itinerarj della 
via Latina , Labicana , Prenestina , editi del Peu- 
tingerò, quello di Antonino, e la tavola itineraria 
Gerosolimitana, dove si ia menzione delle Città 
mentovate da Straboae ^ e delle rispettive distan- 
ke loro. 

(d) Cor» 
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((i) Correzione di Tolomto^ 




Il passo di Tolomeo guasto da* copisti vieQ 
egualmente corretto da Cluverio in tre luoghi di- 
stinti : Sèd et Flinii Atinay et Ptholomaei 
Arx ( sic enim legendum } Voltcorum in novo La» 
tio fuiste opida » ut infra oitendetur (i). £ pocoi 
dopo : Pii^ii ’Atinates , et Ptholomaei Ap^ , Arx , 
fuae ila Marsh atirihuunt y'Volscorum fuisse opi^ 
da infra suo loto pateéit (<2)« K più appresso : Est 
hodie cpidum praeJtcto^sìtu inter Arpinum^ Aquh 
numque , vuigari vocsòulo Arce dictum V Ducatus 
lituio nobile quod haud dubie antiqùum est opi* 
dum . . . Xéàtinum vocabulum opiJi viJetur fuisse 
Arx. Ab hujjus casa ablativo , vulgaris hodie loci 
eppellatio , more italicae aunc lìnguae ^ facta est 
Arce. Indi viene a correggere il testo di Tolo» 
meo : ^lapcou weattf, <r/x , Idest Mar^ 

forum urbe» sant Aex , Alfabucelis, Hoc vocabulurm 
corruptum esse ab vera opidi' adpellaxioHe Ak 0 x 
A lba Puccentis , supra lib, II. cap, %, in 
Marsis docui. Consimiliter alterum etiam vocabu* 
iìim esse vitiatum a germano Adi i haud eqai^ 
dem dubiiaverim > et opida altenis geatibus adtrì~ 


\ 


Cluver. Ital. antìq. lib. li. ». te. p.~ 7 &j. 
Cluver, lui, tntiq. lib. II. ». ao. p. 771. 

I 
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'lutre , Tìaud mvvrm y ntc. ìnusitatum est Pthoh- 

maifo (i). 

• ^ * t 

(e) Correzione di ' Livio, 

, £cco la cortezione , che Cluverio & allo it4« 

TKO Padovano (a) ; Apud hivittm LUti P'ill* 

>9- ila scriptum eu i Creali Consfiies L, Pt^irim 

Krassus lierum: Lucius PlantiusVenno, Ctffvs prÌHt^ 

rtpio anm legati , ex Voiscis Fa6ratenù,'et LtKOiH > 

* 

1^0 mam venerumt , orantes , ut ia fidem rosìperentf 
sur. il a Samnittum' armis defeasi essente te ^ sui 
latpeno Populi Homaiu fideliter , at^tte olffditifUtt 
jxtUTos, ì^eft^ • Lttcu Hetruriae apud Asxutem 
'amnem , neque a' Lucu Marsorum ad Pucienm lot 
cum opido , dicti juere cpiJant Lucani , sed di 
ittroffue Lucdues , ut sopra luh. 11 . eap. 5. et yèi 
patuii r \qutrhadmedum etiam per Hisfaniam y^ai- 
liamque , et reliquas Hampuotum previnciuf passim 
hujus nominit opidorum incqlae. Lucani autem di* 
eebantuf Lucaniae Regionìs in Italia, Copuli. Quof 
propter veheménter ego suspìear scripsitse Liviumt 
legati ex .Volscit Fair ater ni , et Arcani. Keqtu 
ensm uUos alias Opidi alicujus in Voiscis Bcpulet 
repetio , ' quorum nomen exierit in eani,_ Jvd ió vi 
•peiungo , che i popoli delia Lucania , oggi Basi- 
licata , 'fino a quel tempo nulla aveaq avuto chs 



(i) Cluver. Hai. ant'q. hb l.l. a lO. IC46, 

(31 Civver, Jtal. aaliq Ito. Il, cap^ ^ 



fare ,cei RomaoL J^li è chìatissiiiio testimone 
lp.«te«so l,<ivio (i).: NihiJ anf,e hac fuisu cum 
populo Romaaot £ niun' altera cùtà eravi pttiSQ 
^regfiif ) cbe ayes$p ,tale* 4 enaeoza« . 


dà Arct fprtafp da^Narsete, 


i ' 

f'Xì 


• f t. -! t ^ * »/ >. ; i* 

^ IjO Storico jQrecp j|^azia presso del Murato- 
ci distinzìorie raasedio portato 

JKarsete alla fierezza di Arc^, ^?';uccIsione di Ra- 
■panari, e la resa de' Goti? pra^oltramariao come 
era cambia il nome di Arctu y c vi surroga qo^l- 
Ip analogo di Capsae. Non sarà ingrato ai Leggi- 
tori di sentirne qui le parole ; Ax pars Gothorum 
, 0tpum ferme rmllia ^ti pugnar omnes t^ eUregiu^ 
antea tran/Doratm ^(UxiUum cum apuJ ae reputa- 
jeat y non qt^eturo/ diu Homanpj j te^ xn se guala- 
prìmum /offurum impetum > recìpiupt sje in Ca- 
,0UUum , cui Campsqe norjifn , fimìum satis munì- 
jnenits y situ zaagts ; gu{ppe monti impcsitum ar- 
duo , in. cujus vertice ahruptae unJigue rupes fn al- 
eminehant y suogue ,atjd>iiu adilgrv prokibebant 
hostìbus. Huc cum se colltgissent Gothi , in tuta 
esse rati , non modo de Jedit/one non cogita'^ 
boni y sed et Romanls , si in re venirent , vi obsi- 
Mere decreveranU Aucior instlpatorgue audaciae erat 
^ .. - - -li- 

. {r) Liv. jib. VIJl. csp. 02, . ' 

(a; Ap. Mura;, it, /. tam, r* p. jpa./ . . . - 
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iarharus Pratfrclut ipsorum Ra^anarts nomine ì . 

Se i quod solers esset , et gnarua , paranJae quoque 
modo /'otestatis mututudinem auam fecerat , et bel^ 
ìuat reitaurare cogitabat', quo aùjorem ùht jet- 
nutn , circumJaret. t^atses sine mora , omni cun> 
enercitu , in eos ivil: cumque incursu locum- adirti 
interque .ccnfragosa pugnare non posse! , ad obsidio^ 
nem se parabai , diligenti custodia , 'ne quid irm 
poriaietur , neve i/li impune exireht, Verum nihil 
’eo affi.'gébantur Barbari , quibus abuhie erat Aeces^ 
sariùm return : ncque enim alimenta tantum f sed 
et rerum praetiosissima in hoc Castellum , tamque 
' triexpugnabile , incluserant, Dolerites lumen circum- 
de lari se y et turpe habentes ita ardo se loco te- 
' neri inclusos , saepe excursabartt in hostem, si eum 
sic possent repellere’: nuìlum tamen cperae praetìÙTh 
fecerunt, Inter haec hyems cum transisset , appo- 
reme jam vere , coUoquium eum Narsete Raganz* 
rie ad res praesentés conducere existimavit : cum 
• impetrasset , adfuit cum paucts , medio inter Ca* 
Stra , et Castellum loco. Postquam càitrant , multa 
' commutavere verba. Se.l cum animadverieret Nar» 
ses , Rj^anarem superbientem , crepatitemque alta ^ 
poscentemque major a sua sorte y quam sì bello leg'es 
' d.cturet , Jissolnt coUoquium , pactaque 'abnuenst 
^ dim-sit , eum mansurum cujus tunc" erat condititi^ 
fus.r At is , ahi in Jugum aseendit , nee procul mass“ 
ro uberai y indignatum elusum se spei'y tendit at^‘ 
(um , sagitiamjue in ìiarsetem dirigit, Sed iiriiue 
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tt hit ftùt f alìoque cecidit teìam j noxitim ntrmr 
ni. Uee tamen perfiitat poma Jefuit. Nj/n qui 
t^jrseti uderant sutelUtej , dtttstati homÌHÌs tuptf 
biam , in ipsum juculantur tam feliciter , ut Ijfta- 
liter ictus ceciderit , merito sane , ut qui injuetumt 
fiatfìtiosumque consciviuet fucinus : vix eum tui 
Comites intra Castelli moenia ^ pertulere. Riduum 
vulneri superstes inglorius interiit ^ dignumque tw 
^lit praemìum tum jastus sui , tam violatae Jtdei» 
£o mortuo , Gothi » qui substinendae obsiJioni im» 
pares sete sentiebant, a Narsete vitam pacti inco^ 
lumem , jurejurando in id ejus accepto -, se et Ca- 
stellum dediderunt, Interfecit eorum neminem Nar- 
tes I tum promissi tenax • tum quod in victos sevi* 
re itthumanum crederei \ sei ne iterum rebellarent^ 
omnes ad imperatorern Bizantium misit, ' 


(g) Presa ed incendio tP Arce nel iTgi, 


Ecco come la Cronaca di Fossanova alPanao 
ligi desciive questo fatto : Henricus Imperator 
per campaneam Setcendens HI K si ' Mai ingressus 
est Begnum Apuliae : obsedit civitatem , quae di» 
citur Arcis y alio die coepit eam > et incendi t cura 
Rocca et (.astello Aneli Arcis ): ejecit Castella* 
num Mazzeon Burrellum i cura omnibus Utinis f 
et SIC omnu terra redaets est in sui potestate 
<que Neapolim. Qoal ione allora T opìnrone pub- 
klÌM ptt U fortezza di Rocca d'Aice fi ravvi» 


«14 

eon pì& chiarezza dall' Anoninro CassiaeM all'ail^ 
B0 npir Unric ut Jmperator una cam sapradUlt 
Cvnstantia hiiperaitiet Jescendenr in Rfgnant^ Ree* 
cam Ateia violenta eapit insulta : ^uoJ fatlum *uan 
in aaJaeiamf et nosttos ìnJuctt in d/ffiJmiam, ut ^ 
}nm tffc luca munissi ma dr resistemlo eégiient , uits> 
de' Sorella , Aiinnm , Cattrum Carli » non jam 'bel* 
/a , ^aam stapqpe devictae se reddunt. Lo stessei 
ad im di presso dice alf anno medesimo il' nostro 
Riccardo da S. Germano>: Tane ìmperator Henri* 
eas ipse Repnum mirai , mense Marlio , Papa probi* 
berne y et coniradicetttè y et per Campantam venite 
Roccam Ardi , qaam Malthaeus Barrellas prò Re* 
éf lenebat y a bellatorìbus suls aggredì faeiens 
^i capii eamdem , quod tanti causa timoris fnit , 
ut qui se in Casino receperant , cum rebus suìs , 
homines S. Germani , per nuntios suos , qaos ad 
eumdem lmperattìtem. fnitierent y fidelitaterri jarent. 

Non voglio passar sotto silenzio qoeilo obe scris- 
se Pietro d' Lbulo poeta di quel teiiipo (i): 

Qoinio capta est per vim Rocca d’Archis. 

SubJltur imperio tJoiani gloria Castri ^ 

Quo Dux a misero Rege Burellus erati * 
Sitcemplkrn lujus quamplurinté Castra sequuntttr. 

'• Arckis enim Princeps nemeny et' esse gerii, 

*■ V 

■ ■ .1.» - Il . I . - I g 

fi) Raccol. degli Storie, del Regn. ed. di Gravjcg 
^770. N»p. iont. II. /, a*. “ . 
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** Nejlà ftof5 sTIc ’BiifrtVut etaf C » Te?gtf: 
^aùhìteus Kurrellus Casìro Roecjt Arcis a Taif 
értdo ctim pratsidio fuerat praepositàs ; seJ cum 
dia rtmlta óbsidìonis ' Mah toltravìSiti , de «/Ani 
tuhtidio desperans f Arctiti hoiù iradidiu 

•(h) Artieoìó dello' Storico Francesco Capecelatfoi 
* ■ « • • 

' "Età uno dè‘ Capitani Aìttfiannì , che piè actf^ 
hameuie' depìi alili travagliava il Reame Corrado 
di Merley creato dal mòrto Imperadore Conte di 
Sera , t potsedea' paritnente Sorella , K LA ROCCA 
D'Arce, luogo importante a'conpini or 

a ^ 

Campagna : in cui ed in altre sue Castella rae\ 

. coglieva ogni cattiva gente \ e un per essi di con» 
tinuò' infestava non solntnente Terra di Lavoro^ i 
gli altri circonvicini luoghi ma anche lo Stato 
del Pontefice : il quale behehi gli avesse più vjljè 
invialo esercito contro , per distruggerlo i gli era 
nondimeno ogni sforzo riuscito vano'f "anzi e ssen» 
dosi Corrado difeso con la fortezza di' siti-, dèlie 
sue Castella , e non refinanda di commettere con» 
zinna malvagitì , avea tolta la Terra delF Isola al 
suo legittimò Signore i e a tanta miseria con.fotto» 
lof eli era stato forzato gire accatianlo il pane per 
vivere,' Nè potendo Innocenzo ( Papa 111 ") più, . ^ 

soffrire cctal tirannìa inviò Pietro Sasso <T Andgni 
Cardinal dì S. Pudenziana per Rettore in Campa- 
gna di '^oma } e gli vrdinòfckt castigasse la mal-. 
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vanità 4i ilCatéxatàt wr ' 

grosso esercito f a»M sopra Corrado f ed in una /tra 
J or te Rocca t assediò ^ ponendo a rovina y. e distrug^ 
>jgendo fi suo Staio, di/la perché non poti agevola 
mente il luogo e.ipugnarcy C orrado fece sì y che par 
gaia grossa camma a moneta , la quale il Papa 
diede a coloro , eh" erano c;tati dal Conte spogliceli 
de loro beni , e reso il Castello ) con promessa di 
non dar più snolestia a ninno y ottenne la pace ye"t 
perdono de suoi falli. ' Pur tuttavia alle usate tnal- 
vagiti ritornando prese a tradimento y e ^taglieggiò- 
alcuni particolari . uomini di Vetoli , od ud altro 
Mobile ivo sudditi del Pontefee y i quali 

aye* in prhtu-f con grata accoglienza in sua casa 
alifrgaù ^ t gravìssimamente gli tormentò , per ca» 
varne moneta. Nè per chi fosse di nuovo ammonito 
dal Cardinale a rifare i Janni y ed astenersi da s}< 
fatte scelleratezze , di tale ammonizione .fece egli 
stima alcuna. Onde risaputasi dal Pontefice la per-: 
data vita di costui y nè volendo ciò a. patto veruno 
più soffrire , fece dal Cardinale , Jal Signore di 
Aquino y -daW Aiate Roffredo y da Molgerio Sorell i 
loy.e da alfri circonvicini harcni\ r accorr e un al* 
tra volta P eisneito y per discacciarlo affatto da 
Terra m. Lavoro. Avuto da costoro secreto trattato < 
con que di Sora y^fifrotu di ..notte tempo introdotti 
nella Terra y che opevolmente in lor potere si die- 
de \ E venuto da Roma io lor soccorso con altra 
numero di soldati Stefano di Possaneva , t Ricc.at* - 
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% eomobrino et Innocenza , non solamente mom^ 
tono Sora , ma assalirono una mattina , entro U 
stesse trincee Corrado ^ che col Conte Diopoldo ^ ve^ 
nuto in suo soccorso t in un' Monte non lungi da 
Sora atjfndato si trovava , e 'I ruppero , e. poserà 
in fuga , con grave suo danno , e rovina ; e di tal 
timore il riempirono , che stante Corrado , il quale 
jì era ricoverato in Sorella > dubitando f che jf or se 
i suoi stessi Vassalli noi dassero in mano dt vin- 
citori , colla Terra si rese , ottenendo promessa da 
Riccardo , di non esser fatto morire ni esso , nè 
alcuno de" suoi Tedeschi, Quindi Riccardo , a cui 
era stata commessa la princìpal cura di tale im- 
presa , condusse Corrado alla Rocca <t Arce eh era 
sotto la guardia (f V gotte suo fratello , acciocché 
gliela rendesse ; ma non volendo a lui nè per lo 
prriglio del Conte , che O'-inacciavano far morire , 
nè per qualsivoglia altra cosa , che detta gli fosscy 
rendere la Rocca , Riccardo non Stimando bene 
incrudelir ne" prigioni, patteggiò seco, che^ posto 
il Conte in liberid , con altri Tedeschi , ch"^ erano ^ 
sostenuti con lui, e pagatali grossa somma >/« mo- 
neta, e dati gli trenta cavalli, per poter tutti gir- 
sene Uberi , loro la rendesse , come egli fece , e se 
ne andò vìa col Conte , e Cogli altri soldati , eh e- 
rana in lor compagniiu Col favore dì questa vitto- 
ria ottennero ancora le altre Castella di Corrado » 
che furono Brocco , e Pescosolido ; e Federico in- 
tese il successo lietissimo deiP estirpazione del Ti- 


ig 8 ‘ 

fino , « ooHctdelU a Riccardo in guidérdéne M 
Ul fatto , per dui > « per suoi eredi il Coniai^ di 
Sora , Sorella , Arpiuo » Koccà , fóutaau , 
aolido , Brocco , Ko<:« di Vivo , ijoAi , Casteliu^ 
€10 y e le Terre di.Gto: Pagano y come appare pie 
la concessione di Federico spedita agli li ottoéstty 
• registrata ttegh Aanàlt Ecelesiasttci 

CO Arce A difende contro i Clavémgmti^ 

J. '-' ' 

Rjceardo da S. Germano, all'anno i9<29, oa<- 
n questo fatto così : Mense Januarii i 8 mesuio 
ejusdem per Cepranum vènitntes CLAV£si 6 NATf ^ 

, Insuìam Pontis Soiarati , quae Regni erat hostiunty 
puam fuidim Adenu^ Balsams ,pro Irtpteratore 
teneèat , primitus expugnantes , cum ad se tenere 
non posset , per. vim eafperunt. Papali s exercitur^ 
poi clavìum signa gerei.it , Roccam Arcis , in qua 
puidem Raho de Asia erat prò CaCsare Castellanos, 
impugnare providtt ,^sed cum in nullo prof ceretti y 
non aisjue ìaesiohe gravi y villa ipsius Koccae com» 
busta y Cepranum reversus est Pare dunque, cita 
non Arce , ma un suo villaggio fosse stato bra» 
gtato dai Cljvesignati. E siccome tale incendio lo 
eseguirono nel ritiro deli' eserciti in Ceprano , cò- 
si CI giova credere, che il .villaggio inccadiato 
JosK fampoiaio, > , 

. j ' • ... . ' . - 
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(It} Arci ptijà e sacchegpjata da Carli) <f Angiè. 

K 

il’ autori della Cronica di Manfredi (0 , il 
<Jualé scrisse arpunto iri tempo in cui Cariò d’ An- 
giò oPcUj '5 il Regno , e che il Muratori vuole*, 
che* si^ chiamasse Niccòla Jurnsilla , racconta t 
lungo la resa della fortezza di Rocca d'Arce, è 
la grande opinione, che si aveva dì questo luo- 
go , per cui quel Sovrano’ s' aprì la strada alla 
conquista del Regno :TW< tritar Rex» ei dice, 
propere ad quoddam ìnexpugnahìle castrum quod. 
alìquij ccntrarii vìdeiur hahere^ cum Hocca Arcis 
appellatur a vulgo : Haec enim Rocca vìx forxicr 
, pòsset ìnvenìri , quam rupes montuosae circumJani^ 
et quasi de' medio petrarum confixam , saxosa mcn- 
iium praerupta eonvaUant, tlanc Gallici pedités 
quasi quid leve esset , miraculose conscendant , ad' 
quam. Itisi noviter mutàretur infi'rmitas j vìx cre- 
deretur posse per ’lohga tempora devenire. SeJ si- 
cut Deo placuit Casiellanus inibi depuiaìus , vio- 
léniis perterrltus Gallfcorum insultìbus , et prae 
muItiiuJine copiosa exercitus castramelati , per 
ipsius Castri circuifum , stupefactas , misericorJiae 
mercedem imp/orat , cui mandata Regis Caroli , 
coacta voluntate petenti Rex ipse persoaae veniam 
iènignus indulsit , et mobilium rerum suarum 



(1) R^ccol. degli Scr.' del Reg.n. tcm. Il. p. 147. 
ed. Nap, i';7c,jpres*o Grav, 
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fuas in eodem Castro habeboi , omnirnoJam tuteUm 
spoponJìl. ' 

Fama iiague referente , quoti gentes ultramontt- 
nae tam fortitsimum y et inejtpugaabiie Castrum 
belli subjttgaverant insulta , guaelibet Terra f guai 
se mirus foritm esse putabat , et Jehilius ppierat 
se tueri , tanto magis diem confilctus , et expugnae 
lionis eàpectare formiJat. Vaie factum est « guai 
guaecumque Civitasy et Castrum sttum in circuitu 
burgì S, Germani praeJicti , abjurato Manfredo 
domino t V.egis Caroli mandatis devote parendo > 
signa suhjectianis , et fidei , voce conftetur ^ et 
opere. 

Gli Scrittori Francesi presso Djchesne (i) , di- 
cono quasi lo stesso : XIV. die post coranationem ' 
suam III. Rea , suusque exercitus , egressi ab alma 
Urbe , Vili die post .egressum suum , apu i quam- 
dam Arcem , Roccam Arcis vulgariter appellaiam'y 
quam Manfredus quondam Princeps , mando 'et'rdm 
snexpugnabtlem judìcabat , castrametaù , caeperunt 
tam ( licet ex inedia fracti ) per violentiam , et 
per bellum , faciente Lieo , primum miliùae suae 
passum notabiliter tam venutium. 

Vi è in Atee /antica tradizione , che la fami- 
glia Lancia di Rocca d' Arce discenda dal Costei» 
iano Federico Lancia, che rese. la fortezza a Carlo 


?(t) Toa», V. p. 837. 


Digitized by Google 



^ ; 


141 •' ' 

•,I di Angiò, Del pari la lamiglia Borrdlo trapian- 
tata in Ripi stato Pontetìcio da circa anai cento 
a qùestaiparte , si crede discendere da Matteo 
Boàello , eh’ era Castellano allora quando nel 1191 
liniase espugnato il forte dall' Imperadore Uni- 
co VL 

W.. - V- ' 

\ " f 

m Discendènza del primo feudatario di Arce. » 

Giov. Glanvilla era stato uno di quei , che se- 
guito aveano Carlo d' Angiò nell impresa del Re- 
gno. Carlo £ nel 1298 ^gli avea accordata una ri- 
niutierazione di duecento once'; ma non le aveà 
mai pagate. Carlo- H nel 1307 g» Arce 

in «computo di once 120 ( 0 < Avea Gian vili® 
presa per moglie Belladonna Ruffo figliuola di Piok 
irò Conte di Catanzaro , e di Giovanna Contessa 
di Aquino. Morì Giovanni nel is'SV ««raneotto 
'runico figlio Goffredo, sotto al balbto di Niccola 
suo zio (2). Non si sa quanti anni avesse la ^ 
miglia GianvilU posseduto Arce ; e quando poi , 
X ‘con, qual titolo fosse passata alla famiglia Can- 
teimo. Pare , che Arce eolia sua Rocca della fa- 
miglia Gianvilla fosse passata a' Conti di Aqurno ; 
indi aUa fomigHa Stendardo , venata limilmeqlp 

(j) Carol. de Lell. f* famit. Ctanvlìu, ’ ' 

p) De Lell in famih GianviU,', ed Alto mar. t» 

' fam.Ruff. ^ • 
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nel Regno con Carlo I ; e da quMca alla Cantei^ 
90. Filiberto Caprile (1) ci ù sapere, che Tgm« 
maso figlio secondogenito di Tpmmasp Conte de- 
gli Aquini possedea, Campoli , S. Donalo, ScitCf 
<l 3 tij ed altri, feudi ; che jjii^ase T unica figliuola 
Isabella , da suo zio Atenulfo dotata , e mari- 
tata con Guglielmo Stendardo. Guglielmo ebbe 
r «mico figliuolo (JJplet^o , il quaje [ebbe pure, Twai- 
ca figliuola Angipla. Questa si maritò con Gio- 
vanni Cantei mp figliuolo d', Giacomo il più vec- 
«diio (a). Quella Pama portò, in dote a «uo ouri- 
to Arpioo , Roccasefc;? , daUfaaro., Pieinisco^ 
$. Donato , ed altre Ter^ (3). Biaogaa credere,, 
che anche Arce fi>j»e allora passata con questo ji- 
fplo alla famiglia Caotelmo. „Circa questi tem^ 
n rinvengono in Ammirato (4) e .<4 A*/.^** Aref 
tìomÌMa S.- Donati ; Irr^eratrìx.. Arce urtar (ìhaI" 
évi* Aeqnofme, , ; ->• 


“ (a) 'Questo GiaconTO 'Cantelfno’fTancwe venne ai|. 
ihe nel R«gtto> «on Qitló 1 di Afigiè. Nell’ anno 
»a68 (u, yicjrip i\ Roma. Capectiair, St. Ji Uif. ei> 
Cravitr tom. W. f. 147, ^ ' • 


. 


« 


. ■■■ i-.fc--' ■ 

( 1 ) in fornii: Aqnin. * 


' (al •Pe |icll../jf jfdwi/. Camtelm. ^ 
( 4 ) In fanti. Aiuta. , et Acquavi v. 


t • 
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' (in) €onU di Arctt ‘''t 

* -V ' , v' !.. . JC 

■ Questa è’’ la priraa volta , che gl’ Istoiicì fio 
inenaione di Giacomo I Caatelip9. ^gliuolo di Gio- 
vanni Cónte d'iArce. A lui McceoèBsilingieri «09 
égliuolo. A questi Giacaoia II , al quale di pof 
•eccelse Antonio, e al oiedesiiio Niccola. FmaU 
fnentO'.il fìgiiuolo dì costui Pier.Gìo: Paplo Caor 
rìlmo a’ teoifM di Ferraate 1 poedè la Contea di 
Arce , la Ducca di Sora., e di Ai vico ed alui 

moltissimi feudi , che possedeva nel Regno. Arce^ 
'• Sora celle loro dipeiideaae fatono allora c^ce^ 
date alla famiglia dfUa Rovere (t)^ - 

‘ (n) DisctnJtHia de' Duchi' delbt Rovere ; 

A Giovanni Aètonfo della Rovece «uqced^ .oiil 
1501 il di lui figliuolo Francesco ;Matia ài swo* 
chio (3). A costui 'luccedà nel 1539 il di lui/&> 
gltuolo Giulio Cesar* (3). Queatt ^ denotate del 
Cappello Cardinalìzio , possedè per più anni gli 
Itati di Arce , e Sora. Allora scrisse lettera agii 

-.a*'. 

I i i iin i i iOii I ' 1 1 » »»* — -r -■ 
(I) QutnUf. di R. C. Xll p. tt?', Zaeear.. 
rf* Irti. fam. Rover. Oio: Antonio delia Revwe «re- 
ditft ancora il Ducato di Urtstno; Qpìadi si tu» nnp 
de’ p'i potenti Agnott d’ Italia. '• - "i;. . ^ 

•••fv) Qa/»r. Xil . pf ^ s > • - ■ i 

(g) ReUv, IF, p. sa. \\ -iC 
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Arcesi , acciò armati ti fossero a spese del PubbU- 
co,ondé accorrerà contro di altri armatili quali 
per ordine del Ifùca di Alvito occupato aveiao i 
confini dello stato di Sora* L' Università di Arce, 
è Rocca ( le quali dicevano un sol corpo ) cleg- 
gè in pubblico parlamento ventiquattro Sgherri , 
a* quali assegnò grana 04 al gioma Costoro adem> 
pifono bene alla 4 er commissione , distruggendo i 
Miminì r« niettendo in fuga gli occupatoti. L'Utiir 
veisità ne fu ringraziata dai Cardinale per lette- 
ra ((}• Giulio Cesare nel r55Ò rinunciò lo stato 
di Arce ì e divSora a Guidobaldo suo fratello (e). 
Nel mese di settembre del 1574 tiioii^ Guidobal- 
do, e gli succedè Francesco Maria il giovane , suo 
figliuolo. Questi a' t6 marzo del 15P0 vendè lo 
alato di Sora , e di Aree 3 Giacomo Buoncompa- 
gni pel prezzo di scudi cetìfo venti mila , con 
sstromemo stipolato in Roma per mano di Tad- 
deo devMarchis, Notajo della R.C.A. (3). Lo stes- 
so Giacomo Baoacompagnt nel 1583 compio dal 


.>41) Costa «M 4 *tbro de* £arlameoti di Arce. 

<01 Qmnt. ìufut. d. f. 33. 

■ Ol^Sulia'deita vendita vi si era impartito il Re« 
gio Assenso sia dall* anno innanai , col quale rinaase 
ancora abilitato alla successione Girolamo Buoncom^ 
pagni figlio oaturalc del compratore Giacomo. Qjiint, 
99 - p. 97 - ’ . 

é 
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Marchese del Vasto lo stato di A^ino » e di Ar* 
pino per scudi novantamila. ^ , 

t T 

(o) DUcenJenza di Duchi Buoncompagnì, 

) . • • 

A Giacomo Buoncompagot , sucoedè Girolamo 
suo figliuolo ittturale (i). .A questi niccettò il di 
lui figliuolo Giacomo li. Costui . morì nel idia » 
e gli succedè Gregorio il vecchie suo figliuolo , 
il quale essendo morto nel 1Ò39 gli succedè GU* 
conw III (3). Ed essendo pur questi, mancato di 
' vivete net 16%^ t senza figli , venne a succedergli 
Ugone suo fratello (3). Ugone morì nel i6f6 f c 
gli succedè Gregorio 'il suo figliuolo (4). Deibn- 
to ancor costui gli succedè Antonio il vecchio | 
in morte del quale saccedè il di luì figliuolo Gae- 
tano. E finalmente aMostuì succedè ikitonia i} 
giovane,. il quale possedérgli stati di Arce, .Sora, 
Arpino , ed Aquino fino a tutto il mese dfi agosto 
del 1796, tempo in cui fiuono reintegrati al Re- 
gio Demanio. . , 

Gaetano fu un Principe savio, beneficente e di 
(ran cuore. La sua memoria sarà sempre caia 
agli animi sensibili. Egli introdusse in Arce la 



(I) Qim»/. 99. /, 97. 

(0) R^ittr. tignijic. Relcvior. 53. p, 3 d. c t«r, 
(3) Cit. Rtgitlr. 55. p. 145. ^ 

{4) £h. Ktgìitri p. lOd, 

K 
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fabbrìc3zionr de' drappi da seta > ma per (Hagia- 
zia vi ebbe poca durata. 

Tali drappi furon conosciuti dagli antichi, Pli- 
nio (i) narra V che a suoi tempi si vendevano a 
peso d* oro. Provvenivano dalle Indie Orientali , 
e propria rnente dalla ;città di «fehe. 'Quivi i bactù 
da seta , naturàlitieMe e senza industria dell' uo* 
Ilio ì nascono crescono e<fanoo i loro bozzoli su 
gli alberi di. celso » da dove qsei popoli li raccol* 
'' gono , e fi lavorano. ' • , 

Circa l'anno 530 di N.S. ai tempi deH'Impe- 
radore Giustiniano , alcuni Monaci B.:siliaai dalle- 
Tndie condussero per la piima volta., io Coataoti> 
Aopoli i semi , o siano uova de' filoguélli. S' in- 
trodusse subito colà r edocazion d^' tuedeslini , e 
la lavotazton della seta.- Si. estese quindi sellaGre- 
eia , e singolarmente io Bamasco. 

Penetaò^ pòscia in Italia. Lo sttnico Stunmo;}- 
te(o) assicura che si .tempi di femnte I d' Ara- 
gona fu introdotta io. Napoli da Marino di Cam- 
pane Veneziano. ' 

In Napoli si migliorata con felice successo , 
tnediante' le cure amorevoli di S. M* FEaOiNaff- 
DO IV. La fabbrica Reale di S.' L^io gareggia 
colle migliori, di ^Europa^., ^ 

(I) H. S. lìb. VI. cip 17. - ' ' 

(3} Lib. VI. tom. IV. p.“55^. «d. > 
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’ ,r •' ~(jp) Ultimi avveiùmtnti^ 

Nel 1794 il Canonico . D. Giacinto Piitìlii, del- 

Isola di Soia umiliò a S. M. Feroinanoo IV 
il progetta di ergersi nella, divisata sua padria li 
fabbrica d> 61 di ferro , di animarsi da una di 
> quelle due stupende cascate. S. M. si compiacqtie 
inerire alla domanda. Destinò per Soprintendente 
dell’ opera il Sig., Maresciallo D. Giuseppe Parisi; 

, putonag^ió y che all* aipeoità del tratto unisce 
.juu' onestà a tutte ptuove. j e le cognizioni più 
spb'^imi. 

Si vide allora Iq necessità di uua novella stri- 
- 'da , che dall' osteria di Caj anello, eoo ducesse coli; 
giacché quella, che vi, esisteva , era 'assqlutamen|e 
impraticabile. . ,w 

- A ricorso delle Università , e de* Baroni $. M. 
nel 1795 si d;gnò ordinarne h formazione , sotto 
ia sopriatendcnzi dejlo stesso Qsaerale Parisi... . 
ig 11 progetto deila Tra|ì!a,e ,l' altro della oqveUa 
ptrada' richianasrono immediaramente 1' atteqzìoqe 
del Sovrano sa , quei luoghi. Conobbe 5 . eh’ era 
fpnveniente all' economia pubblica, e alia ptoliti^a 
di Stato, che i Dùcati di Arce, e di Sorq, e lej^i- 
gnoiie di Arpinov e di jflquiqo, posti tatti a’cpp- 
/ini del Regno, vepissetp leiqtegrati alla R.epl Co- 
rona. ^Quindi ciò che avea, per ben due volte in- 
ir uttuospraeiKe teotatp rimperador Csulo V > lo 



. 

ridusse ceiere mente ad effetto la M. S, con Rea! 
Dispaccio de' i6 gennajo 1796. 

Tutt' i naturali di què' luoghi rimasero com- 
mossi da viva gioja , e da sinceri sentitnenti di 
gratitudine pel Sovrano. Le Comuni tutte per 
mezzo di due Deputati, fia' quali vi fu lo Scrit- 
tole , umiliarono al Re t loro ringraziamenti , ed 
unitamente al ceto della Nobile Arte della land di 
Arpino gli offerirono T innalzamento di una Statua 
marmorea , eterno monumento del grdto anriilo 
loro., S..-M. ron la massima soddisfazione accolse 
tali sincere dimostrazioni , e ne spie^ il suo So- 
vrano gradimento con due Reali Dispacci de' eó 
febbràjo 179^ diretti al Cavalier CodroDgbi Cofi- 
sigliere delle Reali Finanze. 

Fu poi incaricato sovranamente il Marche» 
D. Niccola Vivenaio , allora Avvocato Fiscale del 
’Real Patrimonio ( Magistrato, che alU rettitudi- 
ne del Cuore unisce le piò profonde cognizioni non 
solo del dritto ,'%ia benanche delle belle Arti , tf 
della Storta ) , a procedere alla liquidazione delle 
rendite e pesi di que' Feudi , e a decidere le cause 
vertenti fra il Barone , e le Comuni. £gli éoH' as- 
sistenza degli Avvocati delle Università , fra' quali 
vi fu lo Scrittore , condusse a fÙMf sulla &ctia del 
luogo un operazione si grande. ' 

Le diciotto Università reintegrate alla^Real Ca- 
fona iuron divise' in quattro Regi Stati. 11 primo 
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fu qiello della città di Sora, colle Terre dell'’ Iso* 
la , Castelluccio , Brocco , e Pescoiolido. 

11 secondo quello deila città di Arpino , colle 
Terre di Casalvieri , Schiavi , e Calalattico. 

Il terzo fu lo Stato di Arce , composto della 
città di Arce , e Rocca , e delle Tene di Fontana, 
.e S. Padre. 

11 quarto , ed ultimo fu della città ^di Aquino , 
colle terre di Roccasecca , Pjlazzolo, Colle S. Ma- 
gno , e Terelle. 

A ciascheduno de' rifeiiti quattro Stati fu asse- 
gnato on Erario Regio, sotto la -dipendenza di un 
Regio Amministrator Generale , residente, in Sort* 

Pel governo politico poi furono prescelti quat- 
tro Regi Gpvcrnadoti. 

Rimase tutto approvato con Reai Carta della 
data di Arpino de' io agosto del 1796 , colla qua- 
le venne prescelto Delegato lo stesso Signor M;r- 
chese Vivcnzio,a cui si diede l'incarico di pren- 
dere il possesso de' novelli Regj Srati nel dì pri- 
mo del susseguente mese di settembre , siccome 
seguì. 

In questo rincontro la città di Arce , in segno 
di gratitudine ai suo Sovrano , e Benefattore fece 
fòrmate la seguente iscrizione , da incidersi in una 
tavola marmorea nel palazzo del Pubblico, jser eterr 
oz memotia della reintegra al Regio Demanio, 
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aVOD. DlV OPt A^r VM. OBTFNTVKf .NVNQV^AM' , 
qvodqve.karolvs.v.svmmvà, et .frVdens 
IMPF'RATOR . ROMANORVM 
BINA . VICE . PtRPERAM . CONSTìTVFRaT ' 

FERDINANDVS . IV . RHX 

PIVS . FELiX . AVGVSTVS 
CLEMENTISSIME . AD . SWM 
PERDVXIT . FFFKCTVM 
svelata .'(IVIPPE. fevdali .CONDITIONE- 
VéTVSTISSJMAS . VCLSrORVM 
ET ; LaTII ; VRBES 
■ . IN . REGNI . FiNIBVS . POSiTAS* 

SORAM . ARPINVM . ARKAS . AQVINVMQVE 
CVM . EORVM . ADIACENTIIS 
. AD.PRISTINAM. REDVXIT .DIGNìTATEM 
svoa. immediato . RESTITVIT.. IMPERIO 
KaD-. SEPTEMBRIS . ANNI . M . DCC .'XCVI 
ORDO . FOPVLVSQVE . ARKANVS 
NE . tanti . BENK Fieli 
IMMEMORES . VlDERENTVR 
GRATITVDINIS . PROPRI AE 
ET . RF,GALÌS . MV’N[FICENTIAE‘ 

OPLIMO . PRINCIPI .'PATRI . PATRIAE 
POSVERE . 

Frattanto che tali cose si operavanón il' Sovra- 
no mosso dalla curiosità di vedere i mentovati 
Rcpj Stati , e precisamente le due bellissime Ca- 
scate di acqua- dell’ Isola di Sora , sin dal mese di 
aprile del 1790 risoluto avea di visitare que' Lu«- 
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Jhi , di unita a S. A. 11 Principe Ereditarlo D.Fraa-' 
cesco. Si erano di già comunicati gii ordini op< 
portoni al Soprintendente Parisi. L^'allegiia , ed il 
giubilo di tutte le Popoitzioni di quegli Stati fu 
grandissima , nel ricevere siffatta novella. Per tut- 
to il corso della nuova strada dall'osteria di Ca^ 
janello sino a Sofà', a lato di lutt' i Paesi, che 
vi esistono» s'innalzarono immediat^nieote degli 
archi trionfali di' alloro, e di mirto , intersecati 
da festoni di tiori , di varj colori , che formava- 
no un vago , e grazioso diìetco a chi gli mirava. 
Nelle porte poi di S. Germano , dell’ Isola di So- 
ra, e di Arpino, si elevarono del pari altri archi 
trionfali di tele vagamente dipinte , rappresentanti 
varj fatti istorici abusivi alle circostanze di quel- ' 
le antiche Città , con iscrizioni ben concepite. Si 
era disposta in tua’ i Luoghi I' illuminazione per 
tre sere; ed eran già pronte in Arce nell'Isola, 
in Sora , ed in Arpino buone (ousiche istrumentali# 

In Sora si era puranche apparecchiata una corsa 
de' barberi. Tutto crasi col maggior brio dispo- 
sto , per festeggiare l' arrivo del Sovrano. 

In questa sì bella occasione , si diedero benan- 
che alle stampe varj componimenti poetici , fra' 
quali mi piace di riportare le seguenti erudite ot- 
tave di D. Gaspare Viviaoi: ^ ].. 



% 
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I. 

Non funi Ministro dtlt aurato Nume 

Io sciolgo ti canto fra mensogne , e fole, 
'E '* non librato su . robuste piume 
Pompa farò di stoiìdè parole , 

Ni giurerò per lo stagnante Jiume , 

* Che giura pi ù , chi piti j mentir gii suole : 
Cadano i simulacri -delt errore , 

Ove di verità regna il candore* 

a. 

Ai Cittadini deir antica Sora 
'Il sangue bolle dei Sanniti in petto , , 
Pe* suoi tributi un gran fiume gli onora j 
Ch' altero scorre nel natio s^p letto ; 

Ma gP infelici in cuor volgono ancora 
I)i Federico il minaccioso aspetto : 

Lungi però P idee torbide , e nere , 

C!i oggi rinasce fui gicja , e piacere, 

3 * 

Piume orgoglioso , se talor travia 
Per scoscesi dirupi , > balze alpine , 

E smarrendo, -cosi la prepria via 
Si dirama per strade peregrine y 
Se ritornar nelP alveo suo 'de*ìa 
Frange gli argini, e rompe ogni confine^ 
Così Sora al suo Regio alto Signore 
Ritorna a trilutare omaggio., e core. 
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Ma (juat ombra v^»»’ io grande , e onorata , 

Per cui óì chiara ai Liei s' eUoile Arpìno) 
Ombra per mano di virtù togata , 
a he 'ju i roiirt tuonò nel_ suol Latino : 

Ove trasse ti notai ,• piaciJa guata , 

Lh' or fatto è degno di miglior destino ^ 

Eia FtKDi NANDO invitto il guar io tnove f 
Di Giove alunno f e cii assomiglia Giove. 

■f 

5 » 

In Arce ascolto la sonora ìncude , 

Che fece incontro al condottier Trojano 
Già più braccia stancar robuste , e ignude , 
(Quando l\rno al destin s oppose invano : 

Che tjuel , eli il del ne' suoi volumi chiude ^ 
Vincere non pud mai potere amano ^ ‘ 

Ca i giorno sì fausto era segnato 

Entro Je cifre dell' eterno fato, 

* > 

^ ' 6, ;♦ 

E questa un giorno popolosa Aquino f * 

Che da miseri avanzi , sua grandezza 
Attonito rimira il Peregrino , 

Ve fasti numerar non ha^ vaghezza 
Del suo guerriero Imperadcr Latino (i) , 

Ve di Giunto narrar la grnn saviezza (2). 
Ma sol dappresso a si lucente Stella 
"Risorger spera più felice ^ e bella. 


\ 


i 



(i) Si allude qui a Peicennio Neto Aquinate , il 
quale fu lirpefador de’ Romani. 

(p) Si aHude' a D. Giunio Giov«na1e , nato in Aa 
quioe , ceUbre per le soe Satkc « 
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Quando il gran Scipio aìC Africane arene 

A volo spinse r^ aquila grifagna , v. 

Ai Popoli speziando le catene , 

Seca traendo la virtù compagna f 
Placide respirando aure serene , . 

Al genio di Qui ria seni la Spagna « 

Premea Cariago minacciosa intanto j 
Vedendo il giogo, che gP impose infranto. 

Così FekNaNDO a te vengono a stuolo 
Le Vedove, i fanciulli ,^e i Sacerdoti , 
Sciolgono i primi alle tue laudi il volo , 

Offron gli altri per te fervidi voli ; 

A tua difesa , e del paterno suolo * , 

Son pronti i pet^ a mille dardi immoti, 

E seguendo deW alma iP caldo zelo 

‘ Chiamano a parte di lor fede il Cielo, 

9 - - " / 

Non più con faccia squallida , e languente 
A Cittadin si mostrerà P inopia , 

Ma sovra il suolò, tua mercè, rìdente ' 

L' aurato Corno verserà la copia , 

E al calda Udo deW estrema Oriente 
Carchi i legni n* andran di merce propr ià , 

Or che il tifo genio liberai feconda ' fp 
V udì commercio, ^lla nostra sponda» - r 
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Atirea , ché ’/ "Mondo di scìagurt pieno 
(inarda piangendo , e mal difender puolè , 
Or che di Sora Tu tlringesii il freno , ' ‘ 
Il pianto terge sulle caste gote ^ 

Vede 1 ornar , come a iof centro in seno 
Id alme leggi jinor di possa vote 
, E non 'invidia ai Secolo vètu'sto 

La bella et} , che // sì chiaro Augusto. . 

IT/' 


Onde s* avvien , che per Te sol scifitilli , 

Più hello il Sole-, e che più rida il giorno, 
Danne sempre-a goder ozj irtsn^uilli , < 

■ E alloggi pace ai nostri lari intorno , . . - 

Sul volto al Cittadin la gir-ja brilli 
Pel solitalo tuo fra noi ritorno : ^ 

Accolga il voto il Cielo f e accordi a Nei 
Alt ombra riposar dt lauri tuoi. 

Ma ^xitornando d' onde siam partiti , avea dal- 
l’altra parte il Re, colla sua Augusta Compagnia, 
disposta già la sua partenza da Napoli. Si erano 
sin’ anche spediti i cavalli pel cambio dclle^regie 
poste , e tutto eia* in ordine- pei- desiderato viag- 
gio. Ma quando si attendeva in quei I.uoghi l’ ar- 
rivo del Re , giunse colà la fredda notizia vd1 es; 
sersi sospesa la partenza , per causa d’ indispcsizion 
di salute sevraggiunta al Piìncipe Ereditario.' T jiN 
te le Prpolakicni , che ccn arzia giandissiina 1' a> 
tendevano, ne limaselo dolentissime. ^ V. ; ' , 




♦ 

i 

il 

I 

a 

.1 

i 


DIgilized by Google 


. »fid 

Noa laido guari peiò, cbe venne sovranamen* 
te ordinato, di dovci»i tutte le Reali Tiuppe.ac* 
ontonare nelle frontiere del Regno , e quivi ac* 
‘ che spedire tutti quei Volontari , che fosse riusci* 
to di unire. Cominciarono dunque le Truppe a 
marciale ne' mesi di maggio , c giugno verso i 
cuniini di Fondi , di Arce ,e Sora ^e degli Abruz* 
zi. In breve vi si unirono circa ottantaduemiia 
armati. Io Arce vennero situate otto compagnie 
di Granatieri del Reggimento Reai Macedone , 
colla residenza di un Otficiaie Maggiore. 

Fu destinato Comandante , ed Ispettor Generale 
deirFssicito accantonato il Tenente Generale de 
Gambs. Fu prescelto per Quaitiet Mastro Gene* 
rale dello stesso Esercito il Maresciallo D. Giu* 
seppe Paiisù L'. tutore , dopo di aver assistito 
all' accesso del Signor Avvocato Fiscale Vivenzio, 
dovette anch’egli rimanere nell'accantonamento, 
in qualità di Assessore degli anzìdetti due Ge* 
■erali. ' ‘ • '•/ •' ' 

Allòrjr le Popolazioni componenti i quattro Re* 
gj Staici penetrate da un sentimento di gratitudine 
per la recente reintegra al Regio Demanio , e per 
altri benefici ricevuti , ricorsero d S. M. ofReren* 
dosi 'pronte , di servire volontariamente nell'* at* 
male guerra ,, ma di dover esse però formare ua 
Corpo unito , affin di aniòiarsi fra loro , e meglio 
difèndere, i sacri dritti dei Troiia Venne ad esse* 
l0S9 (igu ul grazia accordata. Per ordine aoperiore 
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fa fSra gli alui.aflidata rianÌMe di questo Cot' 
jjo alio stesso; Sciittore della presente» Si (adunò 
infatti il Corpo medesimo con mirabile celerità-^ 
e cominciò a rendere nella frontiera da Sora a 
S. Gioi Incarico de' rilevanti servi/J , niassims- 
nente per l'arresto conseguito di una infinità d« 
J^iserton* * *.] - 

Si formò un, piano d'' tstruu^tmi analoghe alle 
''ctrcostanae looali , per regolaaneVM del Corpo, 
'«ncbe in tempo dLpace* §t tidusse.il Corpo ad uri 
formale Reggimento , sotto il nome ét' Cacciatori 
Volontarj Jei Liti, Arce , colta tua Rocca ■ diede 
-«na intera Compafoia di |Hiot)i,e robusti Volou' 
•terj Cacciatori. . i ' 

iaUn terzo degli Ofiiciali' di questo Reggimento 
fo preso dalla Truppa < veterana. Un altré terzo 
-dalla Truppa Ptovineiale; ed un aitA> da' Galan- 
tttomini di quei Regj Stati che distinti sì ‘Crsnp 
nel lerviliù dello stesso Reggimento. In Arce, e 
Rocca foron prescelti due Capitani D» Antonio 
de Camillis , e>Ch Eugenio Gremi 
•:V L* formazione, l' organizzazitìae » -ef' f- regoli* 
menti di questo Reggimento piacquero tanto a S» 
, ch'ella degnossi approvar tutta , e fargli ri- 
darre ad ordinanza» Che ansi si compiacque di 
.prescrivere la formazione di altri quattro Reggi- 
-kienti de' Cacciatori Vofontai^ firmitiera , suU' e- 
tempio , e aul modello dt quello di^ Liri. 

S. M.v intanto, nel mese di lugUo idei 1790 sì 
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•bfncfica , e per 4’ ottimo nutrimento non vi fu 
neppure un infermo. S, M, che pertossi personal- 
, niente in Arce a far la revista di quella truppa ne 
.< rimase estremamente contenta. " . . ' 

I ' 

La mattina de’ C2 novembre del 1798 parti 
S. M. da S. Getmano accompagnata dai Generali 
Acton , Mak , Parisi , e dallo Stato Maggiore. 

Ad ore <11 giunse in Arce, Pernottò in casa de' ' 

Signori Tronconi. Il Generale Acton prese allog- 
gio in casa del Dottor D. Sebastiano Corsetti. II 
General Mak in casa del Dottor D. Gaetano 
Ciolii. Il^General Parisi in/ casa del Signor Cano- ^ ' ( 

Dico D. Bellisatiò Bartolomei. * ' 

Io quest' altra occasione la Comunità di Arce 
formò quest' altra iscrizione. 

FERDINANDO , IV . PIO . FELICI . AVGVSTO . 

ARKARVM . VRBEM ^ _ 

. ^ X . K al'.* DEC .^AN . MDCCXCVilI ^ ' 

^ ^ ^PRAESENTIA . SVA . ILLVSTRaNTI 

ORDO . POPVLVSQ. ARKANVS ' 

ViCTORlAM . EXAVSPICANTVR . " 

^ ' * • 

• t 

La mattina seguente de' 03 . S. M. alla testa 
dell' Esercito partì per ^om'a contro del nemico, 
e postosi ,ia marcia pei lA.PVn Icnina pernottò, in 
Fioiinone . . . 
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(q) Hotìiie sulla Bussola nautica , ed altro. 


\ , V « 

Noo pochi storici stranieri , e deli Regno (i) 
aostengono , che sotto l' onimo Re Roberto la 
bella ed utilissittii macchina d ella Bussola nautica 
si fosse rinvenuta in A nalfi. Questa illiotre Ottà 
<fel nostro Regno è situata in una ròsta de* Saien* 
tini y poco lungi delle isolette Sireouse , decantate 
da Omero per la dimora delle favolose Sirene. 
Dietro la desolatrice invasione de* barbari , e 1' oscu* 
rezza de* sècoli , rimase ella con moire altre no- 
stre cittì muittime per lunga pezza sotto la do- 
minazione de* Greci laoperadori. - 

I> suoi cittadini sin d* allora cominciarono a va- 
beare i mari pii remod , e furono i primi ad 
aprire un esteso commercio sinanche colle Indie 
orientali. Divenne quindi fluida, e ricca ^ s'sn» 
tialzò ad una fórma indipendente , creando un suo 
parrièolar Duce e^batteado monete. , 

Le sue leggi ^mariti ime , conosciute sotto lo spe- 
éioso n^me di Tabula A/nalphitana , lervirm di 

aor- 


^ ; ‘-y- . rv* -f. 

■ i «ii i tm m s, i ■ u m em u 

(i) Guai. ap. Vglitll. It. Sac. tom. IX, p. 235 , 
Bozius de si. Itti, Ifb. Il li cap. i 9 . t^Hbfman ap^ 
Ferrar, in Leu, univers. v.Amalpkis'. Leandr. Albert. 
dts:r. i' Ital. p. 1^5 , Summ. lib. I. cap. t%, p. 467; 
CamtlBosrel- de Reg. Cath. praestsmt. scip, 78. «. 02; 
de Noce C/ir. Cats. Leon.Ostiens. lib, 1. cap. ja sZc» 
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Bprma a tutte le altre nazioni (i) , nella guisa 
che le famose Kodie lo erano stute presso 
de’ Romani (a). i 
Alcuni suoi Cittadini dedicati al commercio di 
Oliente nell'anno loao innalzarono nella Palestina 
dappresso al S. Sepolcro due Tempj sontuosi , e ^ 

due Ospedali magnifici. Fra questi vi fu quello, 
che dedicarono al Precursore BàttUu. In tal mo- 
do gittarono i fondamenti di un Ordine Militare'. 

Religioso , che col tempo si rese tanto grande , t . 
cospicuo (3). Ognuno facilmente intenderà , 'che. 
io parlo dell Ordine de’ Cavalieri Gerosolimitani,'' 

I quali dipoi passati in Rodi , e quindi in Malta,' 
han portato il fastoso nome di quest’ ultima. 

Quindi a ragione il nostro isToricO)e poeta Gu- 
glielmo Pugliese , che visse nell' XI secolo celebrò ^ 

Amalfi e i suoi cittadini , con questi versi ; | 

V rhs harc dives opum , populuque referto vijeiur^ 

-iiufla magis ìocuples argento yvesutusy auro;,' 

Vartibus innuTU ris , ac plurimus urbe moratur 
VautO y maris , coelique vias numerare peritus, ^ 

Huc et Alexandri diversa feruntur ab urbe ; 


(1) Marini Frdc. de subfeud. cap. de offic, Admie, 
maria, 

(a) L, y. /}. da ìnatitor, actìont, ..... 

<3) Anoniin, Maxztl. Deter. dal Kag 0 . di Jf»f. 
par.tl. Princip. Ùltr. ' 

L 
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‘•RtgtJ i et Antìoehi'. haec fratta plurima trai^sir. 

* Hic Aranti , Indi, Situli noscuntur , ti /^ri: 

Haec gens est totem prope Hoòilitata per oriemi 

Et mercanda ftrtnSy et amant rrurcata referrt» 

I 

' Questa' Città singolare contervava , come suo 
prti\cipale ornamento , un' autografo deile &mose 
fendette Giustinianee. Nel 1135 fu saccheggiata 
dall' armata nàVale de' Pisani , tutori del PoaKà”. 
ce Innocenzo 11 , e di Lotario 111 imperadorc 
contro l'Antipapa Anacleto, e di B-uggiei» primo 
Re. Allóra gir aggressori rapirono questo insigne 
corpo della sapienza civile , e come un Palladio 
disceso dal Gelo, lo con Cassero seco loto (i). Pas*, 
tato poscia in Fitenze , iii ed è- conosciuto sotto 
il' nome di Pandette Fiorentine, 

Di étto ebbe piincipio il risorgimento delle Igg^ 
gì Romane prima in Italia , e poi presso l*'estere 
Kaziónl. Su di esso cominciarono i loro ecolj-,' e 
le chiose gi'^ Italiani primi padri della rinascente 
giurlstsrudenza romana , gt'iinetj) i Dini , i 
f riani , ed altri molti. 

Posteriormente si rivvennero le Istheàoni ■ di 
Giustiniano ne\ nostro celebre Monastero diM<m>, 
teeasino. £ nel Xyi secolo llungerese Giovanni 

■ - ^ — " ' ■ ■■ — • 

Y » ' * i ^ , 

It) Hènne. Btekman de Xeputl, Améìfit, dii*, i. 
eep, 16. 
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Satnbuc(i) xitrovò la famosa Sinopsi Jiasl/ica in 
Taianto , iuaigne Colonia de' Laconi y e piincipa* 
ie città della* nostra Magna Gcecia. 

Allora la giurisprudenza Romana potè fare quei 
slanci giganteschi , a' quali la portarono i Cuiac - 
cj., i Donelii , i Balduini , gli Ottoinaai , i Me- 
lili] , i Grozj , i Gotofredi , i Vinnj , i Menag- 
gj , i Biiikersoechj , i Nood , i Gutlingj , etc. 

Non fìniscuno qui i pregj fastosi della città di 
Amalfi. Gli antichi nostri Tirreni aveano in qual- 
che modo assicurata la navigazione , per mezzo 
del rostro e dell'ancora. Plinio attribuisce ai Tir- 
reno Poseo la gloria di questa invenzione (a). Mol- 
to però mancava per la direzione , particolarmen- 
te he' tempi nuvolosi e tempestosi , quando ap- 
punto ven'èil bisogno maggiore. Omero , e Vir- 
gilio dipingono sbigottiti , e confusi t Piloti di 
Ulisse, e di Enea, perchè non sapevano ove ri- 



(i) Giovanni Sambuc nato inTriman nell'UngHeria 
nel 1531. Morì in Vienna il 13 giugno 1584: Mei 
nuovo Dizionario degli Uomini illustri ristampato 
in Napoli , mentre si promettevano addiltioni , ed 
articoli nuovi in illustrazione delle cose patrie , si 
tace r aneddoto della scoperta fatt^ dal Sambuc del. 
Ja Sinopti Sasìliea nella nostra Taranto. 

(a) Plin. ti6, VII, sd. , - 

■ » 


Digitized by Coogle 


/ 


ì6V ' 

Volger la prora', per rssete ad essi mancato il so* 
!e , e le stelle (r). ' • 

Gli stessi antichi conobbero la proprietà della 
calamita , 'e l' attrazione sua col ferro (2). Ma 
essi non ebbero affatto conoscenza dell' aco cala- 
mitato , di Cui si osserva un profondo silenzio fra 
8» Scrittori Greci , e Latini. 

Era riserbato a Flavio ^iojr , o pur Gosio di 
Posirano , Terra di Amaltì, di rendere certa , e 
sicura la navigazione , mercè i' utilissima Hujsola 
nautica ch'egli il' primo formò , e mise in* opra 
nell'anno 1320,0 come altri vogliono nel ioao. 
Amnlti ne andiede giustamente superba , e sin da 
qufi tempo incominciò ad usare nel suo stemiKa 
b Bussola con otto ali , per intficare così , che 
r invenzione di quella* ad essa -si doveva; égbal- 
mente che la scienza de' venti era tutta propri* 
de' subì cittadini. Perciò il nostro Panorqiita dicea f' 
\ 

■ Prima deiit nautis usum magnetis Amalphis, 

Veggasi pel dippìò la bella , e dotta*' disserta- 
zitme del, nostro Signor Napoli-Signorelli inserita 
nei voi. H degli atti dell' Accademia Fontaniana 
di Napoli dell'anno 1811 ; ed il volume li, no- 
vembre 1810, pag'. 255 delia Biblioteca Analitica. 


(i) Hómer. Oifsi.', Virgil. Aeaeìd. iib, Ill. v.ioi," 
et teq^. ' 

(3) Plin. ì\h, XJ^XV. capè tè. 


Digitized by Google 




(r) Sul cannone 


1^5 

< suUa pohere da ■sparo.'' 


\ ' V . 

Circa i primi ttmpi di Alfonso I d'Aragrma un 
Monaco speziale Tedesco per nome Bertoldo Schuart 
trovò casualmente in Germania la polvere da sparo. 
OdoardoRe d* inghilteria ne fece. subito uso netl^ 
guerra contro Filippo de Volois Re di Francia (i). 
1 Veneziani furono i primi a praticarla in Italia 
contro i Genovesi (a). 

Il primo, che se ne ^avvalse nel nmtro .Regno 
f j Renato d' Angi ò nella guerra contro Alfonso £ 
d' Aragona. Egli porrò seco sessanta moschettieri, 
-due de' quali sapean 1 ' atte di far la polvere. Riu* 
'sci ad Alfonso di far prigioniere uno di essi , - e 
lo impiegò .subito nella fabbricazione di quella. In 
tal modo mise Jn attività moltissimi moschetti , 
e molti cannoni a che avea fatti lavorare , p che 
sran rimasti fìàp allora inoperosi per mancanza 
di polvere (j). A' tempi di Ferrante 1 l'uso^delia 
polvere si era già generalizzato nel Regno. . , 


(s) Notizie sulla carta., e' su la stampa, 

< Se all' epoca di Alfonso I di Aragona un Mo- 
naco trovò pei soldati la polvere da sparo , a' tem- 


(i) Villan. lìb,. XII. eap, 65. .. . 

(Q) Guicciardin. ./ff . i. . 

(3) Giornal, di Map. , ap, Marat. R. I. & tam» df. 
col. 1H3. ^ ^ 
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pi di Feziaore l 8\io figiiuoio, an loidato' rinven* 
ne l'atte della stampa, molto pregevole pei nio* 
naci , e pei letterati. 

Gli antiihi avean conosciata la carta fatta coila 
seta, e colla bambagia. Vi scrivevano le lettere 
di color nero, rosso, indorate, inargentate. Cice-' 
cerone fa menzione della carta dentata (i)', del- 
calamo temperato y e deli' atramente y col quale si 
scriveva. Ne' pubblici edilicj non di rado vi kiì> 
veiranò ciocché lor piaceva con cataiterr di me- 
tallo, Un esempio specioso ne abbiamo nell’ orche- 
atra del Teatro di Pompei. 

La carta con pezze di lino pillate fa trovata 
nella fine del XIV secolo , o nel principio del XV’ 
da un certo Pax in Pado.i, Fu di grande ajuto 
per la stampa posteriormente rinvenuta. 

II nostro Cicerone nel trattato della Na/urj de- 
fili Dei (2) , per combattere l' opinion di coloro, 
che dicevano, di essere il Mondo nato dal caso, 
si avvalse di questo argomento : E' impossièi le 
die' egli , che gettando a terra a caso ana moltitu- 
dine di lettere di oro , o di altro metallo y che com-' 
pongono le 11 lettere dell' alfabeto , nel cadere alla 
rinfusa , vengano a formare leggibili gii annali di 

Enttto% • , 


(i) Carta dentata , cioè lisciata col denic di Cin- , 
ghiaie , ad Q,* F. iib. U, ep. 15, 

(s) De Hat, Deor. Iib. II. * 
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Da questo pensiere del glande O/atore • e Filo- 
sofo f si crede , che siasi tratta l' idea della stam- 
pa. Alcuni pretendono , che il soldato Lorenzo 
Costerà avesse in Harlem città di Olanda inventa- 
ta il primo quest'arte utilissima. Altri p>ù accre- 
ditati sostengono che fu rinvenuta nel 1^440 da un 
certo Guttentberg , uomo ingegnosissimo , patrizio 
di Magcnza. 

Nel 14O1 i Veneziani cominciarono anch'cssi a 
, stampare , e sorpassarono colla lor diligenza , le 
edizìbni dell' inventore. 

Poco dopo nel monastero di Subj.ico apparte-- 
nente a’ PP, dell' Ordine Benedettino , assai bene- 
merito delle lettere , si pose una tipografia. Molti 
libri usciti da essa esistono nel celeberrimo McnaJ 
stero di Montecasino : Monastero di dolce rimem- 
branza , e che basta solo nominarlo per richiama- 
re la stima , e riconoscenza nazionale , per averci 
nell' oscurezza , e barbarie de' tempi conservate la 
religione de' nostri padri , le belle arti , ed ogni 
genere di letteratura. 

Ferrante I , ad insinuazione del nostro insigne 
Gioviano Pontano, nel 1471 introdusse la stampa 
in Napoli. Non tardò guari , e si divulgò per lo 
Regno ; e già nel secolo susseguente si videro mol- 
te buone edizioni nelle tipografie dell' Aquila » di 
Reggio , di Vico Kqoense , di S. Domenico di 
Sora , ed altrove. 


i ■ 
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/a città di Arce iippresentota, da cinque luo- 
ghi (i), che formavano. una sola Comune, è si- 
tuata ai N. O. di Napoli , da cui dista miglia 
, ,e al S. K. di Roma, in distanza di miglia 
<do. Abbraccia, circa ottomila abitanti. AHoiaquan- 
do nel 1798 r Autore scrivea queste memorie, vi 
erano in. essa due Capitani de’ Reali Eserciti in 
attività (3); un Cappellano di Reggimento; di- 
, ciotto Dottori di legge ed Avvocati (3); tredici 


(0 Veggasi Ja_pag. u , e la nota (i). , 

(2) P. Antonio de Camillis, c D. Eugeli^io Grossi 
Capitani del Reggi memo Lirf, passati poi al servi- 
^ ^io di'^altri corpi. '-'i-' 

'(3) Li Signori ' “ ' * • ^ 

•" ' Anacleto ^elletri Avvocato in Roma. ' 

Angelo MarrocCO' Avvocato in Napoli. ' 
Eleuterio Calcagni. •' «* ■ » - ■ . 

a* SlenterLo de Canhliii. “ t- v 

Cav. Eleuterio Simonclli, ''.i . .. >* .. - 
, Ekuietio Vitelli.. 
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Dottori Fisici (0 ; tw Ctórorgi (a);t*e Speciali 


' Filippo de CamilHsl ■ t , *• 

Gaetano Gioii) aboipote del Cavaliec Ciolfi. 

' Gaetano Corsetti. ' 

" Giacinto Vellctri 'Vicario Generale di Ponte* 
corvo. . 

Giambattista Gennaro Grossi Avvocato in Ha- 
• poli ,ed Assessore del Signor Gcner'al de Gamba, e 
del Signor Maresciallo Parisi', il primo General Co- 
roandamc,-, ed tl secondo Quarticr Mastro Generale 
dell’ esercito iccantonato. 

Giovanni Germani. 

Giuseppe Arinillei Uditore dell’ Udìtof Santi*- 
. simo in Roma. 

Luigi Lancia* Forte. , -r > 

. , Luigi SiiDonelli. , 

Nicco'aQuaurucci Regio Governatore in Arpino. 

. Sebastiano Coisetti.^ 

Sisto Sermani. marito della Ba^nessa di Pie- 
traferrazzana. 

<i) I Signori e Chirurgo Ordinario di 

Antonio Grossi. vari Ospedali M litafi. 

Bernardo di Palma. Pasquale de Camillis. 

Elcuterio Grossi. ' ^ Pietro Lancia. 
Federico Grossi.* P:o Ricci Medico i» 

Giuseppe Bartolomei. Roma. IS 
Giuseppe de Lupis. Rocco Germani. 

Leopoldo VelUtri. Sisto Gi^oisi, 

Orazio Grossi Medi- (Q) i Signori 
co , e Chirutgo Primario Andrea Marrocco, 
nell’ Ospedale degl’ Incura- Rocco Durazi 9 « 
bili di Napoli , e MeiìicOi' ..§islS SWii'' 
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dì Medicina (i) ; sei Notali (2) ; due Pittori; 
due Orefici , e moltissimi artefici sartori , calzolaj, 
barbieri , fabri ùgnarj , ferrari ec. Molti Giova- 
netti trovavnnsi ad apprender le scienze in Napo- 
K , c in Roma » e nei Collegj. 

Il suo tei ritorto estesissimo , confina da oricn- 
te colle Comuni di S. Padre , e Roccasecca ; da 
mezzo giorno con S. .Giovanni Incarico , Falva- 
tera , e Ceprano ; 'da occidente con Strangnlagalii, 
e Monte S. Giovanni ; e da settentrione con Fon» 
tana , ed Arpino. 

Produce frumento, frumentoni , avena , speltrat 
legumi , canape , e lino. Dà buoni vini , olj per- 
fettissimi, e frutti esquisitissimi, ed in gran copia. 
Abbonda di ghiande , per cui vi si fa grande in- 
dustria di animali negri. Abbonda di caccia e pol- 
l'ftie, e la carne porcina è gustosissima, Gli^ar- 
menti,e le greggi sono a proporzione del bisogno; 
i latticinj sono eccellenti. Vi si celebra in ogni 
Venerdì il mercato, e in ogni anno ricorrono quat- 
tro fiere a' 29 maggio , a’ 13 , e 28 agosto , e a* 
14 ottobre. 


(I) I Signori 
Luigi Alberi 
Marco Bartoloitwi. 
NiceoU d'Antuoni, 
jtil) 1 Signori 

. ^oa^do Anton de Lapis. 


Cesare Germani. 
Giovanni Marrocco. 
Onorio Carducci. 
Pietro Scalpelli. 
Tommaso Guglie] idi. 
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Ha on coiTimercio attivo e perenne con Roma 
di ova , pollame , salati , e di altri generi. 

Vi sono molte Chiese , fra le quali la Basilica 
d» S. Pietro e Paolo insigoe ‘Collimata Arciprm* 
le curata, di un' architettura maestosa , ed assai 
vaga , e la bella Chiesa de' SS* Maria , e Bernor'* 
do in Rocca d'Arce. 

<Vi sono molte Confraternite, fra le quali quella 
de' Nobili di S* Rocco , e varj Luoghi pii. '• ' 
Vi' è un Clero di buoni edificanti Sacerdoti , la 
nioggior parte dé' quali è stata educata in Roma. 

Vi era poco lungi un Monastero de' PP.BenedettU 
ni sotto navocnaione di S, Martino, ed un Conveo» 
to de' PP. Convenruali in S. Maria dello Stincooe* 
Si tralaKia patiate degli antichi uomini illustiif 
e delle sue^fimigiieaMicÌie(i).<Si &rà soltanto men- 
zione di un Samé » ch'ebbe tu essa i natali, e de* 
di lei Sanri Protettoti. quindi verrà terminato' il 
voluttie con alquante itctizioni latine scritte dal- 
l'Autore nel 1815 fin occanoóe del felice^ e glo- 
rioso ritorno di Sua Maestà iii questo Regno. 

* «I -V.»- 

" ■, - — - - - -- . 1^- 

(t) Le famiglie antiche sono ; AngcUo .estinta — 
Arcese — Bartolomei — Edlueci — fiorrellì — Cai. 
cagni ~ CamiiJis — Colanton; — Compagnoni *- 
Capobianco ~ Ciolfi — Conte ~ Corsetti — Pilenci, 
estinta -- Forte — Germani — Grande , estinta i- 
Grossi — Lancia^ — Lise , estinta: — j,|dafroi6QO. — 
Ti^aisari — Ma^no — Pcscosoltdo -- fMiKmeci,'- 
Riccardi -- de Santis 1 . Simonelli «g 

Trima •» Velletri, v , , T 
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I. 04 f. KOFiNO Ol ARCE. 

, Z' • 

-■ *. . » . ' ) 

Nel secolo X Iti ^iedc Arce alla luce S. Kofi- 
no Chierico , e Martire > il quale si adora nel Duo» 
mo di Assisi. Quivi il Signore Iddio pe'' meriti 
del Santo si compiace tutt'r giorni &re inoumer 
■ revoli miracoli) precisamente nel liberate gl’in- 
fermi dalle febbri. I naturali di Arce , allòraquan* 
do si portano a visitare il Santuario di, Loreto^ 
non lasciano di condursi anche in Assisi ar venera- 
te le sacre Reliquie di questo Santo di loro ^con- 
cittadino. Egli «vien .conosciuto colà sotto il nome 
di S. Rofinello , la' di cui festività ricorre a’ 19 
agosto , • per distinguerlo da altro S. Rofino , il 
quale > nel V secolo de Ila Chiesa fu Vescovo di 
'Aktisi, e sotFiì del pari il martirio io quella città, 
dbve oggi pure, si venera',' e la di cui festa si ce- 
lebra a’ 30 lug Ho. ..... 

> Di S. Rofino dì Arce ne fa menzione TAb. Fi- 
lippo Ferrari. Ne parlano il Melani , il'Galesini , 
il Giacobini , e *1 P. Ab. di Costanzo. La tradizio- 
ne è questa. Morto S. Francesco in Assisi a’ jì 
ottobre del toad, e canonizzato nel 1^28 , si re- 
se^ quel Santuario molto ceiebrè pel concorso' de’ 
peregrini, e dè’ di voti. S. Rofino natoJh Arce 
-da onesti parenti , appena giunto all’ étà pubere , 
esondo Cbieiico, lasciò la sua casa,! genitori, e 
^ ad di inegliq servire il Signo- 
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re. Dopo di aver visitato i Luoghi Santi in Ro» 
ma , si condusse in Assisi a visitate quel novello 
. Santuario. Io seguito si addisse conte Chietìco al 
servizio della Parocchia di un Villaggio circa set» 
te miglia distante da Assisi. NelPanno t ::85 il 
Paroco commesso avendo un enorme delitto, e 
denunciato al Vescovo di quel tempo Simone Mi- 
norità , pretese obbligare il suo chierico iCotìno a 
deporre il ialso a suo &vore. Quindi con quesco 
£ne lo prese in sua compagnia , e l' incarnino con 
lui verso la città : ma vedendo che nè colle prt- 
ghiere , nè colle minacce potea indurlo a tradire 
la verità , entrato in maggiore stizza lo afferrò di 
lancio, e lo gittò in" un pozzo, eh' esistea per via, 
nel luogo chiamato Piano degli Angeli , nelle per- 
tinenze di Assisi. Dopo molto tempo fu estratto 
quel corpo dal pozzo tuttavia intero, spirante odo- 
le , e con un giglio in bocca , nelle foglie di cui 
vi era scritto VERITAS. Quivi d’ appresso vi si 
ergè una Cbiesolina , sotto la sua invocazione , do- 
ve vennero situate le sacre reliquie. 

Ma nel 158^ Monsignor Giagibattista Brugna* 
telli Vescovo di Assisi a' s6 settembre dalla Chie- 
solina sotto il suo titolo translatò con gran pom- 
pa e gran divozione il corpo del Santo in città 
nella Chiesa di. S. Damiano , e quindi il giorno 
dopo in quella di S. Chiara , e finalmente nel di' 
seguente nella Cattedrale di Assisi , ove venne de- 
posto alla pubblica vcneraiioBC sotto T Altare al 
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fitd dénio della coninitone , ndl Qual luogo esi* 
are tuttavia. ■! ‘ . 

>No(i longi dair accennata Chiesolina esistente 
■el Piano degli Angeli, accanto al’ pozzo, ove ti 
Santo tofF:ì il mattino, leggest ria aovata la se- 
guente iscrizione io un marmo riportato dal Co- 
stanzo : * ■ ' 

D. ' O. M. 

SANCTVf RVFTNVS DE CASTRO AE«IS , VBI HATVs 
WBRAT dU itRCB APPZUATVS , oO COHSTAHTIÀM 
.TBBITATIS ASSBRRNOAE , IM «OC PVTBO IMMER* 
'SVS, itARTVR OCC*VBVIT ANNO JtCCLXXBVI.'.KjVS 
COXSVB tMV S.ATVIT SV* AiQVIS , OONEC COBLE- 
. STI LVMINE PROOITVM , BT INTBQRVM , fiVAVSM- 
QVE SPIRaNS OOOREM , AC IN EIVs ORE LU.ÌVM 

In cvfvj polii s inscriptvm erat VER1TAS,rb* 

PEBTVM , IN PROPINQVA ECCLESIA EIVs NOMINE 
' OICTA , VBI per ANNOS CCC , ET VLTRA MIRA- 

i ' 

^ CVLI8 FLORVJT, PRAESERTIM in EFFVOIBNOIS 
FEBP.I8VS COLLOCATVM FVIX. POSTMOSVM ANNO 
atOLXXXVI XISTO V. SEDENTE A lOANNE BAPTI- 
STA BRVONATELLI EPISCOPO ASKSIEN TRANSLA'* 
TVM FS’IT ad ECCLESIAM CATHEDRALEM , V8I ve- 
I NERATvB ADHVC, HT FVLOeT. CAPITVLVM ECCtE- 
8IAB CATHEDRALIS AD MBMOBTAM PROROO ANOAM^ 
monvmkhtvm renovavtt ah; MDCCXXR^. (1). 

*(i) Si vegga la disamina riguardante S.RUffno Ve. 
scovo, e Martire dei P. Ab. di Costanzo. Ed. Assis. 
*797 I ove alla pag,3^6 ,e 337 parla di S.Rufinello 
dì Arce. 
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li. Io Arce |»1 si veocsa A Elinnern Confea» 
acre , prtncipal Protettoie di qjiel luogo , la di coi* 
festrs^ià licetie a' 09 maggio. ' • > ^ v 

, Gii eruditi BollandisH ( i>) ne tifèriseotio la sto» 
lia così : . • •• , » • ■ ' ■ ■ •' 

i ' . ' . 

», 

DI' SANTO EIìBOTBRlO IM AACAHO NEI- LAZIO.' 

'Arcano , volgarmente Arce , OppUo del Huov» 
hazto ) ' neir attuale Kegno di Njpo/i « aopra un 
colle non lungi il fumé Helfe (0) , situato ira la , 
città di Arpino\ e > fucila, di Aquino , qm/ttro mi»- 
glia distante dal primo luogo , e sette dal secondo, 
Vuu rammentat<r da Cicerotie , un di cui />rec//a(3)i. 
eoisteva colà. Le di lui parole vengono riportate 
dal tV«ver/o (4)i Onorò questo luogo colla sua mor^ 
'' ie,e col culto ecclesiastico s. KLEUTivRio, di eaè\ 
il Martirologio antico romano nel dì 09 maggio » 
così due : arcani in latio s. kleuthbrii 
CÒìiffEAoRjS' , Ed il Baronia vi aggiunge gli an- 
tichi monurnenii della Chiesa dì Aquino. Ma noi 
non abbiamo potuto finora averli , e Ferrari nella 


( 1 ) Tofli. yi. pagcAió. ' 

( 0 ) E* distante circa quattro miglia dal Melfe , e 
circa due dal LirU 

Era predio di Quinto fratello , siccome si è 
veduto. 

. (4) ili. ni. della sua Italia antica psg. 1046. 



Il» anhotazuMu i qutst» ffioTHo dice , eke non oB* 
èia ègìi potuto vedere i praprj aiti di s. KLSUTS* 
RiO‘, quantunque per meteo < di nitri lì avesse spes' 
so ricercali al f'rtcovo di Aquino. Le cote però j 
eh egli riseppe dai rapporti de naturali del luogo 
son queste’ , 

. Eleuterio Inpkse di nazione , fratello dì S. Ori- 
mualdo , e di S. Folco , venne in pellegrinaggio 
date Inghilterra ià Italia, con amen lue i fratelli. 
Ed avendo con molta divozione visitato i Luoghi 
Santi di Roma , giunto in Aquino co sitoìo fratelli^ 
ti fermò presso di Arcano cittì del Lazio , ove 
chiara per gli miracoli ’ finì sàntamente di vivere^ 
Quivi (>[) VI i una Chiesa alla sua invocazione , 
alla quale concorre una infiniti f infermi (a) » « 
sogliono ricevere le grazie della salute , che impio- 
tano. ■ 



(I) Esiste nel territorio di Arce , in distanza di 
circa miglia due , presso al Iuo:>o , ove la Solfatara 
s’immette nel Liri. Quivi esisteva l’antico villaggio" 
di Campolato , distrutto nel 1351 dal Re Corrado , 
a’ confini del Regno. 

(3) Vi é trn continuo' concorso di quegl’ infelici 
morsicati da cani arrabbiati ,e da serpenti velenosi, 
a’quali il Signore Iddio pei meriti' del Santo si com- 
piace far grazia della sanità'', che implorano , qua- 
lora li riconosca degni di quella. 
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Di iS. folco ahblam trattalo nei di 33 magoid. 
Il corpo di costui esiste ne IP OppiJo di S, ^drtf 
nella stessa Diocesi di‘A<juiaOy quaP Oppido è di- 
stante poche miglia da Arcano, 

V altro fratello ( S. Gritnoaido ) si venera ^ 
Pontecorvo nel dì 29 settembre 

La memoria di S, Eleuterio leggesi ancora nel 
Martirologio Anglicano , ma. nel dì 3 giugno, 

L' Autore di quello situa Arcano , o sia Arke^ nel- 
la Puglia t e dice f che quivi s. EIBUtkrio ritor- 
nando^ dal viaggio di Gerusalemme , fosse santa- 
mente morto, Q^uali cosi sembra che per pura con- 
gettura siansi scritte (2). 

Piccola Brautio Vescovo di Sartina nelle note 
al Martirologio poetico onora S, £L£VT£RI0 con 
questo distico : 

Cum Sanctis properans patri is peregrinus ab oris 
Pratribus , ex Latio scanJit ad astra poli- 

Ma r antica tradizione in Aice confermata dal> 
h vetusta inmiagine del Santo , ci h sapere , che 
giunto S. Eleuterio di notte in quel luogo, bussò" 
1* osteria per essere alloggiato, ma T Oste per tì- 



(I) Sono tre miglia. 


(3) Siccome il Regno di Napoli veniva in quei 
tempi conosciuto , sotto nome di Regqo di Puglia , 
per questo motivo 1* Autore Inglese situa' Arce nella 
Puglia, 


M 
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xnore non volle aprire , che anzi gli aizzò contro 
due cani mastini. La mattina fu il Santa trovato 
morto , custodito da quei cani , e da una infinità 
di serpenti , che tutti gli lambivano i piedi ; co- 
aiccfè sin dal primo momento di sua morte il 
Signore Iddio si compiacque di far vedere nel suo 
Santo opere maravigliose. 

HI. Si venera in' Rocca" d’ Arce il corpo del 
glorioso S. Bernardo principal Protettore' , la di 
cui festività ricorre a' 14 ottobre. I Bollandisti 
promettono parlarne, ma poi l'opera loro btiisce 
' agli II otfobre. Il Ferrari che scrisse nel idi 5 
ne parla in qaesto modo: ' V ; ' 

JDI S. BERNAROp CONFESSORg PRESSO ARCANO. 

Hernardo ptr tutto guasi ti tempo di sua vita 
avendo aiteso alla peregrinazione , girò gran parte 
della Terra ì per vedere i Luoghi Santi. Egli ritor^ 
nandù nella Puglia , dalla quale era prima partito, 
■finalmente giunto in Arpino , oppresso dal lungo 
viaggio , fu cóstretto far aho. Sorpreso da grandi 
dolori , in breve tempo passò alla sede de' Beati , 
siccome avea desiderato. Il corpo di lui fu sepelli- 
to fuori la cittì di Arpino presso la LhiesoUna dì 
S. Giovanni , nella strada che conduce in arCaNO. 
Ma dopo ‘molto tempo apparve ad, un certo tale , e 
gli ordinò^ che in suo nome avvertito avesse il Pre- 
vosto delia Chiesa di Arcano, di togliere dalla su a- 

* 4 
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da il suo corpo , e snellir lo nella sua Chiesa, Là 
guai cosa non essendo stata eseguita , Bernardo nel- 
la notte seguente essendo apparso allo stesso Uomo, 
presagì molte disgrazie si Popolo Arpinate , se ese- 
guito subito non si fosse ciò che avea egli prescrit- 
to. Atterrito il Prevosto da queste parole , radu- 
nato il Popolo si condusse in quel luogo ^ e rinve- 
nuto il corpo di Bernardo , suonando ultroneamen- 
te le campane di Arpino , lo traslatò nella Chiesa 
di S, Maria di Arce, così detto (i)* « quivi pia- 
mente lo situò alla venerazione de' fedeli. In questa 
traslazione si leggono avvenuti alcuni miracoli. Ri- 
cuperò una donna muta la facoltà di parlare , un 
Prete sordo P udito ; e tre Ossessi rimasero liberati. 
Si ammira come il Ferrari non disegni il tem- 
po dell' avvenimento , e la patria del Santo. 
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FERDINANDO . IV . REGI • D • ^ 
FELICITER . REDVCI 
I . B . lANVARlVS . FRID . F . GROSSV8 
ORTV . ARCANVS . CIVITATE : ARPINAS 
IN . FORO . NEAPOLITANO 

cavssarvm . patronvs 
devotvs. nvmini . maiestatiqve. BIVS 
PRINCIPI . INCOMPARABILI 
EnirRAMMATA 



Lucem rtide tuat , Vux ione, phtr:ue ; 
Instar veris enim vuhus ubi tuvs' 
Affulfiìt populo , gralicr it dìes , 

Kt sqles melius nitent, 

HÀàt, Carm. IV, 5. 






Digitized by Google 



i8s 

^^PPLICATIONES , ET VOTA 
Rege pervento ad aquas Baiarum 



I. 

DEO . OPTIMO /MAXIMÒ 

DIVEÌSQVE . PATRONElS . CAELESTlBVS 
OB . REGNVM . RECIPERATVM 
A 

FERDINANDO . IV 

REGE . INDVLOENTISSIWO 
ET . OB . ElVS . REDITVM . FAVSTISSIMVM 
' NONIS . IVNÙ . MDCCCXV 

SVPPUCATIONES 

• 


L 
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H. 

TlBl 

D : O : M 

VOBISQVE 

DIVEIS . DIVaBVSQVE 
OMNIBVS . ET , SINGVLIS 
PATRONEfS . CAELESTIBVS 
PRAESTITIBVS . CONSERVATORIBVS 
NVTV , ET . IMPERIO . QVORVM 
RES. NE aPOLITANA. BENE. GESTA . SERVATA 
RESTITVTA*. QVE . EST 
. VOLENTES . LVBENTES . LAETl . MERITO 
AGIMVS . GRATIAS . PRECAMVRQVE 
REGNO . VINDICATO 

FERDINaNDVM . IV 

REGEM . NOSTRVM . KaRISSIMVM 
PATRUE. SOLIOQVE. PATERNO.RESTlTVTVM . 
FRJVNCISCVM . PRINCIPEM . IWENTVTIS 
NOBILISSIMVM 

ET .LEOPOLDVM. PRINCIPEM. DILECTISSIMVM 
TOT AM . QVE . DOMVM . AVGVSTAM 
placati . PROPlTl . SERVETIS . FOVEATIS 

protegatu 
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III. 

V r 

- VOTA 

TESI PERI IS . SVSCEPTA . FlDEtlBVS 
PRO . REDITV . tandem . IMPETRATO 

FERDINANDI . IV 

REGIS . NOSTRI . CLEMENTISSIMI 
PRO . SALVTB . ET'. INCOLVMITATE . BlVS 
' ET . DOMVS . AVGVSTAE 

DEO . IMMORTALI 
DIVOQVE , lANVAEIO 
PATRONO . PRINCIPI . PRAESENTlSSlMO 
AB . 5ENATV . POPVllOQ . NEAPOLITANORVM 
A . A . M 

PERSOtVYNTVE 

1 . 


\ 

j ■ 
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V. 




IV. 

r 

DEO . AETERNO 

- . ET ' 

DIVO . BENEDICTO 

coenobitarvm' . in", uccidente 

PATRI . MAGNO . LEGIFERO ' 

. , OVOD 

FERDINANDVM . IV 

REGEM . PIENTISSIMVM 

, ^ nvmine . svo 

^ . SALVVM . INCOLVMEM 

GLORIOSVM . R^DVXERIT 
SODALES . ARCHìCOENÓRII CASINÀTìVM 
VOTI . COMPOTBS 
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ACCLAMATlOhlES , SALt^TATlONESQVE 
Rfgi morahii In Regali Villa' Herculanemi 



AVE ' • 

FERDINANDE . AVGVSTE -- 

DILECTE . DEO 

''TVTELA-'r firma . REGNI . DEL1CIVMQ.VE 
^ . AVE 

VIDEN . VT . lAM . NIMJYM . DIV 
. orbata . FIDA . Jv’EaEOLISì 
VOTIS . IT^ECIBV SQVE 
TVVM . MATVRVM . REXIITVM . CONSEQVVTA 
ADVENTVM . AD . VRBEM . TVVM 
DESIDERET . EXPECTET . SOLLIClTET 
• VENI 

I. VCEM . REDDE.TVAE. REX. feONE.PATRI a® 
IVSTITIAM . SECVRITATEM . PA^EM 
MORESQVE . WAIORYM ‘ 

'TE . REDVCE'. ' ' 

receptvrae' 


ingrtdieati urbem Ntapolit xvXaUul.juìctcxv 


If, 

QVOD . BONVM . FAVSTVM 
FORTVNA1VMQ.VE . SIET 

TIBI 

domviqve . tvae 

FERDINANDE . AVGVSTE 

OB . TV am . in . SVBDITOS 
PATERNAM . INDVLGENTIAM 
BENEVOLENTI AM . BENEFICENTIAM 
CAETERARVMQVE . VIRTVTVM . SPECIMINA 
QVIBVS . LONGA . POPVLORVM TÀEDIA 
ADVENTV . TVO . EXPECTATISSIMO 
DILVERE . VALJISTI 
S . P . a . N 

. , , ET . VNIVERSI . ORDINES . REGIMI ' 

TE 

PATRIAE . PATREM 

consalvlant 
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TE 

CVSTODE . RBRVM r 

FERDTNANDE . AVGVSTE 

yacva. dvellis. tranqvillit as. extabit 
HEC . VIS . EXIMET . OTiVM 
TV . CVLPAS . AMOVES 
' TV . ORDINEM . RhCiyM 

SVAGANTI . FRAF.NA . LICENTIJE 

VETERESQyE< . RENOV AS . ARTES 

TV • EROBOS . MORES . DOCILI » IVVENTIAB 
TV . SENECTVTI . VLACIDAE . qVlETEM 
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Aggradimento di S, M. per le riferite IseritionK 
Napoli Q4 gennaro 1816. >■ 

IL SEGRETARIO DI STATO MINISTRO 
DELL' INTERNO. 

Al Sig. D, Giambattista' Gknnaro Grossi. 

Ho preeentato al Re le Istritioni latine . da voi 
composte , e date alle stampe iti occasione del fau' 
sto ritorno della M,S. nel Regno y e si è degnata 
gradirle con molici sua Sovrana sodJisfaeiotte, • 
ìlei Reai Nome , e con mio singoiar piacere ve 
ne prevengo per vostra intelligenza { mentre vi ai- 
sicuro della mia distinta stima ' 

Il Marchbsb TOMMASI. 

' ' . . 
Giudizio dato sulle stesse Iscfizioni dal Redat« 
tote della nuova Biblioteca Analitica Napoli 
SI gennaro 18 id , presso 7 'iani pag. 87. 

Sono diciotto Iscrizioni elegantissime, Eccone 
un saggio ..... • 

E ben meritarehbero queste Iscrizioni tutte esser 
trascritte , se i limiti del nostro lavoro non cel 
vietassero. 

Altro giudizio sulle medesime del Redattore del 
Giornale Enciclopedico An. X. Num. III. p. 557. 

Neir annunciare le opere di gusto noi abbiamo 
quasi costantemente adottato il sistema di presen- 
tare a* nostri lettori , invece di vaghe osservazioni, 
un saggio delle opere medesime , dal quale postano 
essi rilevare qual ne sìa lo stile , ed il merito. Fe- 
deli a questo sistema , noi trascriveremo qui talune 
delle belle Iscrizioni latine del Signor Avvocai» 
Grossi fatte in occasione del felice ritorno di S.M., 
e lasciamo a iicrfiifù meittimt) piatmft 
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€M ai le ftoslre yo<i , la cura Ji commenJar ^ come, 
merita , C erudito' ed ingegnoso Autore. 

T«rzo giudizio dei’ Giornalista delle due Sicilie 
de' 7 m»rzo igid , nuitì. 57. 

•Sono diciot/o belle Itcrizioni scritte con puritl 
di lingua , e sparse di felici pensieri , pregiò ra- 
rissimo in fuei tanti lavori di questo genere pei 
quali sono troppo frequentemente esercitati i tipi 
Italiani. Sono esse divise in quattro classi : le pre- ' 
ghiere e i voti ^ le acclamazioni et saluti^ le lo- 
di e gli onori ; i ringraziamenti de' Sudditi di 
S.M. nel fausto ritorno del loro Padre e Sovrano. 

Vi s incontra sempre, il linguaggio di un Suddito 
riconoscente il quale , vivamente commosso dalle 
nuove fortune della patria y cerca consecrare il sen- 
timento della divozione e della gioia pubblica , col- 
lo stile destinato a tramandare alla posterità P e- 
poche pih rnemorabili della storia delle Nazioni, 
il nostro istituto non ci permette pubblicar tutte 
^este belle Iscrizioni ; ne daremo due per coloro 
I quali y gustando la lingua del laizio y avessero 
vaghezza di conóscere questo nuovo felice lavóro del 
chiarissimo Concittadino di Cicerone. 
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